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Capitolo 1 
Il contesto geografico di riferimento 

Premessa 

Per ottenere stime a livello sub-regionale è stato necessario, in primo luogo, costruire per 

ciascun anno compreso tra il 1999 e il 2003 un data set informativo di base. Esso 

consiste in un archivio realizzato (in via diretta o tramite stime) attraverso l’uso di 

molteplici fonti statistiche ed amministrative. Tale «archivio integrato» è risultato 

indispensabile, poiché le singole fonti statistiche non sono in grado di supportare stime di 

aggregati economici con un dettaglio più fine di quello regionale.  

Situazione analoga per quanto riguarda le fonti, di carattere amministrativo, esterne 

all’Istat. L’«archivio integrato», che si è scelto di costruire raccogliendo in modo organico 

informazioni sulle unità produttrici provenienti da molteplici fonti, ha costituito lo 

strumento di base dal quale derivare le stime a livello sub-regionale della parte di 

occupazione interna dichiarata dalle imprese (occupazione regolare) e i parametri per la 

stima del valore aggiunto. 

Per motivi legati alla disponibilità di dati a livello censuario sulle unità locali, l’analisi 

territoriale è vincolata al 1996, anno di benchmark, coincidente con il Censimento 

intermedio dell’industria e dei servizi. Il primo «archivio integrato» messo in cantiere è 

stato, quindi, quello relativo a tale anno. Di seguito sono illustrate le fonti statistiche ed 

amministrative utilizzate. 

1. Archivio ASIA. Si considerano tutte le unità locali presidiate (cioè con almeno un 

addetto) di imprese attive. L’«archivio integrato» fornisce informazioni a livello di 

Unità Locale (il singolo record coincide con una unità locale) sugli addetti, con un 

dettaglio settoriale della classificazione ATECO91 pari a 5 cifre; 

2. Archivio INPS relativo all’anno 1996. Esso fornisce informazioni a livello di 

impresa (ricostruite sulla base delle posizioni contributive) riguardanti sia le 

retribuzioni sia il numero di addetti, distinti in 5 tipologie: impiegati, operai, 

apprendisti, dirigenti, addetti part-time; 
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3. Dati regionali basati sull’indagine censuaria sulle imprese (SCI, Sistema Conti 

delle Imprese) con 20 addetti o più, che; 

4. Dati dell’indagine campionaria sulle imprese. 

1.1 Le  dinamiche demografiche della popolazione crotonese 

L’analisi sulle caratteristiche demografiche della Provincia di Crotone è stata effettuata 

allo scopo di l’attuale composizione e distribuzione della popolazione e le dinamiche in 

atto. In altri termini, obiettivo dell’analisi è stato quello di verificare: 

• distribuzione della popolazione per classi di età; 

• indici di popolamento/popolamento di diversi contesti locali; 

• potenzialità del territorio di ampliare la base di forza lavoro 

presente sul totale della popolazione. 

La provincia di Crotone comprende 27 comuni e si estende su un’area di 1710,68 Kmq, 

per una popolazione totale pari a 173.122 abitanti. La figura seguente evidenzia la 

struttura geografica provinciale. 

Figura 1.1 I comuni della provincia 
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L'indice di densità demografica (abitanti/Kmq) è, dunque, pari a 101,2, e risulta 

nettamente al di sotto del valore nazionale di 189,1 e di quella del Sud Italia (166,6). 
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Tale dato, in particolare, è influenzato dalle caratteristiche geomorfologiche del territorio, 

che comprende la maggior parte dei comuni in aree interne collinari o di media 

montagna.  

Tabella 1.1 La densità abitativa: confronti territoriali. 

Densità demografica 

Cosenza Reggio Calabria Crotone Catanzaro Vibo valentia Calabria Mezzogiorno Italia 

110,3 177,0 101,5 154,4 149,7 133,3 166,6 189,1 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat 

Sulla fascia costiera, infatti  in particolare attorno al comprensorio urbano di Crotone, la 

pressione antropica è notevolmente superiore, attestante ad un valore pari a 1001,0 

abitanti per Kmq. 

La maggiore concentrazione abitativa nell’area del capoluogo di provincia deriva 

soprattutto dal maggiore sviluppo economico in essa presente e dalla sua posizione 

strategica che la pone al crocevia di traffici marittimi sulle rotte mediterranee Oriente-

Occidente. 

Tabella 1.2: Numero di comuni per zona altimetrica e provincia - Censimento 2001 
(valori assoluti e composizione percentuale di riga) - Province della regione Calabria 

COMUNI COMUNI (COMPOSIZIONE % ) 
PROVINCE 

Montagna Collina Pianura Totale Montagna Collina Pianura Totale 

Cosenza 80 68 7 155 51,6 43,9 4,5 100 

Crotone 7 14 6 27 25,9 51,9 22,2 100 

Catanzaro 23 56 1 80 28,8 70 1,3 100 

Vibo 
Valentia 8 42 0 50 16 84 0 100 

Reggio di 
Calabria 35 54 8 97 36,1 55,7 8,2 100 

Totale 153 234 22 409 37,4 57,2 5,4 100 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat 

Il Comune capoluogo, con 60.010 residenti, si configura come una città medio-piccola, 

con tutti i connessi vantaggi in termini di qualità della vita (minor congestione dei servizi 

pubblici, minor traffico, ecc.); i più importanti centri della provincia sono: Cirò Marina con 

i suoi 13.987 abitanti, Isola di Capo Rizzuto con 14.233 abitanti e Cutro con 10.829.  

Tra i comuni della Provincia quello di Crotone è il più popoloso, con 60.010 abitanti, 

seguito da Cirò Marina (13.987) e Cutro (10.829), nei quali complessivamente risiede il 

49% della popolazione 

La tabella 1.3 mostra in dettaglio gli abitanti e la densità abitativa di tutti i comuni della 

provincia. 
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Tabella 1.3 Dati di sintesi dei comuni del Crotonese. 

Comuni Abitanti Sup (Kmq) Densità 
(abitanti/kmq) 

Altitudine 
Metri 

Distanza dal 
Capoluogo 

Belvedere di Spinello 2.470 30,19 81,8 301 35 Km 

Caccuri 1.780 51,27 34,7 559 45 Km 

Carfizzi 868 20,34 42,7 408 58 Km 

Casabona 3.160 68,89 45,9 280 36 Km 

Castelsilano 1.273 39,51 32,2 642 52 Km 

Cerenzia 1.371 24,28 56,5 496 47 Km 

Cirò 3.614 70,15 51,5 271 45 Km 

Cirò Marina 13.987 41,6 336,2 88 39 Km 

Cotronei 5.500 78,13 70,4 771 45 Km 

Crotone 60.010 179,79 333,8 65 0 Km 

Crucoli 3.377 49,81 67,8 303 46 Km 

Cutro 10.829 131,87 82,1 150 18 Km 

Isola di Capo Rizzuto 14.233 125,27 113,6 90 24 Km 

Melissa 3.245 50,94 63,7 291 40 Km 

Mesoraca 7.125 43 165,7 715 45 Km 

Pallagorio 1.627 41,96 38,8 465 55 Km 

Petilia Policastro 9.594 96,43 99,5 727 45 Km 

Roccabernarda 3.385 62,52 54,1 239 37 Km 

Rocca di Neto 5.614 97,33 57,7 151 18 Km 

San Mauro 
Marchesato 2.415 42,02 57,5 283 29 Km 

San Nicola dell'Alto 1.105 7,83 141,1 445 43 Km 

Santa Severina 2.327 51,88 44,9 308 46 Km 

Savelli 1.583 48,5 32,6 921 83 Km 

Scandale 3.177 53,65 59,2 251 23 Km 

Strongoli 6.107 85,29 71,6 250 28 Km 

Umbriatico 973 72,86 13,4 397 69 Km 

Verzino 2.373 45,37 52,3 521 69 Km 

Totale 173.122 1710,68 101,2   

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat 

La più alta densità abitativa si mostra nelle aree costiere e in quelle montane della Sila 

(figura 1.2). Risulta evidente, pertanto, come la densità abitativa sia un’ indicatore 

efficace per spiegare il grado di sviluppo economico presente nei diversi contesti locali. In 

particolare, le aree più popolate della Sila Crotonese beneficiano delle spinte propulsive 

del settore turistico, mentre aree costiere risultano quelle maggiormente servite dalle 

infrastrutture di supporto allo sviluppo. 
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Figura 1.2 : La densità abitativa  nei comuni della provincia 
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Ai fini di una valutazione sulle tendenze in atto dal punto di vista dei flussi migratori, sia 

all’interno del territorio sia verso l’esterno, sono stati considerati i dati di popolazione 

relativi agli ultimi tre censimenti e  costruito un indice per la misurazione del tasso medio 

annuo di variazione della popolazione. 

Nella tabella 1.4, utilizzando il  tasso annuo medio di variazione della popolazione, 

utilizzato per valutare la dinamica demografica nel lungo periodo e che è il risultato di:  

)( 01

0

1tt

t

t

Pop
Pop

− -1, 

mostra che la provincia di Crotone è contraddistinta dal segno negativo, tranne alcuni 

casi che sono contraddistinti dal segno positivo, come Isola Capo Rizzuto che aumenta i 

propri residenti di 15 punti percentuali ed è collocato al terzo posto nella classifica dei 

comuni più popolosi del crotonese con un numero di abitanti pari a 14.233, insieme con 

Cotronei (+3,2%), Roccabernarda (+2,1%) e Crotone (+1,7%).  

Nella tabella 1.4 si evidenzia che i comuni interni perdono mediamente ogni anno il 12% 

dei loro residenti, fa eccezione solo il comune di Cirò.  
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Tabella 1.4  variazioni percentuali e Tasso annuo medio di variazione della popolazione 
(Tamvp): confronto tra censimenti  

 Cens-1991 Cens-2001 variazioni 
assolute var% 91-01 

(Tamvp) 
 

('01-'91) 

Belvedere di Spinello 2.935 2.470 -465 -15,8 -8,26 

Caccuri 1.851 1.780 -71 -3,8 -1,94 

Carfizzi 1.327 868 -459 -34,6 -19,12 

Casabona 3.733 3.160 -573 -15,3 -7,99 

Castelsilano 1.400 1.273 -127 -9,1 -4,64 

Cerenzia 1.328 1.371 43 3,2 1,61 

Ciro' 5.264 3.614 -1.650 -31,3 -17,14 

Ciro' Marina 14.113 13.987 -126 -0,9 -0,45 

Cotronei 5.331 5.500 169 3,2 1,57 

Crotone 59.001 60.010 1.009 1,7 0,85 

Crucoli 3.936 3.377 -559 -14,2 -7,37 

Cutro 11.431 10.829 -602 -5,3 -2,67 

Isola di Capo Rizzuto 12.315 14.233 1.918 15,6 7,51 

Melissa 4.683 3.245 -1.438 -30,7 -16,76 

Mesoraca 7.510 7.125 -385 -5,1 -2,60 

Pallagorio 1.859 1.627 -232 -12,5 -6,45 

Petilia Policastro 10.473 9.594 -879 -8,4 -4,29 

Rocca di Neto 3.874 3.385 -489 -12,6 -6,52 

Roccabernarda 5.499 5.614 115 2,1 1,04 

San Mauro Marchesato 2.648 2.415 -233 -8,8 -4,50 

San Nicola dell'Alto 1.426 1.105 -321 -22,5 -11,97 

Santa Severina 2.578 2.327 -251 -9,7 -4,99 

Savelli 1.920 1.583 -337 -17,6 -9,20 

Scandale 3.558 3.177 -381 -10,7 -5,51 

Strangoli 6.424 6.107 -317 -4,9 -2,50 

Umbriatico 1.302 973 -329 -25,3 -13,55 

Verzino 2.690 2.373 -317 -11,8 -6,08 

Totale 180.409 173.122 -7.287 -4,0 -2,04 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat 

 

La popolazione della Provincia di Crotone è diminuita di 7.287 abitanti, registrando un 

calo demografico dell’ultimo decennio pari al 4%. 

Alla luce delle evidenze sinora emerse, è possibile realizzare dei cluster di comuni per 

numero di abitanti, al fine di analizzare il grado di concentrazione/polverizzazione della 
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popolazione in pochi/molti centri abitativi. La figura seguente evidenzia tale livello di 

analisi, esprimendo, in sintetico due chiare tendenze di lungo periodo: 

• la progressiva riduzione del peso dei piccoli comuni, (<5.000 

abitanti), che è passato dal 26,5% del 1981 al 23,2% del 2001; 

• la crescita dell’incidenza della popolazione residente nel capoluogo 

il cui peso nello stesso periodo è progressivamente salito dal 33% 

al 34,7%. 

Figura 1.3  Analisi temporale delle classi dimensionali dei comuni 

 
Fonte ns elaborazione su dati Istat 

La figura 1.4, ancora, mostra graficamente la distribuzione sul territorio provinciale di tali 

classi di comuni. 
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Figura 1.4 le classi dimensionali al 2001 

 
Fonte: ns elaborazione su dati Istat 

Nella tabella che segue vengono riportati i dati del bilancio demografico della provincia di 

Crotone, si evidenzia uno squilibrio negativo in quasi tutti i comuni cioè il numero dei 

partenti è maggiore degli iscritti, a vantaggio di province economicamente più sviluppate 

o di zone interne (Crotone città) che offrono maggiori vantaggi lavorativi o di servizi. 

Per quanto riguarda l’indicatore di sintesi della variazione in termini di migrazioni si nota 

come per ogni mille abitanti, nell’arco dell’anno, la popolazione della provincia di Crotone 

si è ridotta di 190 unità. Tale dato risulta in controtendenza rispetto al dato regionale e 

nazionale. 

Tabella 1.5 Saldo Migratorio e tasso grezzo di migrazione netta al 1 Gennaio 2002 
rispetto al 2001 

 Saldo 
Migratorio* 

Tasso grezzo di 
migrazione 

netta** 

Cancellati per 
l'estero 

Cancellati per altri 
comuni 

Belvedere di 
spinello -8 -3,2 0 55 

Caccuri 5 2,8 0 21 

Carfizzi -8 -9,2 1 19 

Casabona -65 -20,6 8 104 

Castelsilano -26 -20,5 1 43 

Cerenzia -17 -12,5 5 56 
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Cirò -25 -6,9 12 61 

Cirò marina 19 1,4 27 294 

Cotronei -35 -6,4 11 104 

Crotone -265 -4,4 33 1082 

Crucoli -41 -12,2 5 80 

Cutro -143 -13,2 29 382 

Isola di capo rizzuto 55 3,9 1 286 

Melissa 30 9,2 0 56 

Mesoraca -17 -2,4 37 136 

Pallagorio -19 -11,8 0 30 

Petilia policastro 13 1,4 8 161 

Roccabernarda -17 -5,0 0 66 

Rocca di neto -75 -13,3 25 136 

San mauro 
marchesato -22 -9,1 0 61 

San nicola dell'alto -22 -19,9 4 39 

Santa severina -15 -6,5 10 51 

Savelli -17 -10,8 0 46 

Scandale -5 -1,6 6 95 

Strongoli -1 -0,2 0 136 

Umbriatico -2 -2,1 0 4 

Verzino -42 -17,7 14 53 

Totale provincia -765 -190,8 237 3.657 

Totale Italia 609.580 10,6 62.970 1.269.159 

Totale  Meridione 51.006 3,7 17.350 264.863 

Totale Italia insulare 34291 5,2 9571 118946 

Totale  Calabria 3.426 1,7 3.987 37.747 

Totale Cosenza 1.085 1,5 1.790 13.630 

Totale  Catanzaro 88 0,2 906 7.017 

Totale  Reggio 2.600 4,6 478 9.854 

Totale  Vibo -215 -1,3 470 3.391 

**Tasso grezzo di migrazione netta = ((Saldo migratorio)/(popolazione residente))*1000 
*Saldo migratorio = Iscritti (immigrati) – Cancellati (emigrati) 

Fonte: ns elaborazione su dati Istat 

Il significativo peso dei fenomeni di emigrazione, e la conseguente diminuzione della 

popolazione residente, appare ancora più evidente analizzando i dati sull’indice di natalità 

e sull’indice di mortalità provinciali. Nella provincia di Crotone, infatti, si registra: 

• un tasso di natalità (10,1) più elevato della media nazionale e 

regionale (9,4); 

• un tasso di mortalità (7,4) inferiore al dato nazionale (10,2) e 

regionale (9,1); 
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• un tasso di crescita naturale (natalità/mortalità) ampiamente 

positivo (2,7). 

Tabella 1.6 Tasso di natalità di mortalità e tasso di crescita naturale al 1 Gennaio 2002 

 tasso di natalità 
*1000 

tasso di mortalità  
*1000 differenza  

Belvedere di spinello  7,7 8,5 -0,8 

Caccuri  7,9 9,6 -1,7 

Carfizzi  3,5 10,5 -7,0 

Casabona  8,3 11,8 -3,5 

Castelsilano  5,6 10,4 -4,8 

Cerenzia  2,2 8,2 -5,9 

Cirò  7,8 5,0 2,8 

Cirò marina  9,6 5,8 3,8 

Cotronei  11,9 10,9 0,9 

Crotone  10,7 6,3 4,3 

Crucoli  6,3 11,1 -4,8 

Cutro  8,8 7,4 1,4 

Isola di capo rizzuto  
12,7 4,5 8,2 

Melissa  9,2 8,0 1,2 

Mesoraca  11,3 9,9 1,4 

Pallagorio  4,4 17,5 -13,1 

Petilia policastro  9,7 8,4 1,2 

Roccabernarda  14,8 8,6 6,2 

Rocca di neto  9,7 5,5 4,1 

San mauro marchesato 9,1 8,3 0,8 

San nicola dell'alto  2,8 14,7 -12,0 

Santa severina  7,8 7,3 0,4 

Savelli  10,2 15,3 -5,1 

Scandale  12,3 8,5 3,8 

Strongoli  10,2 6,6 3,6 

Umbriatico  7,2 9,3 -2,1 

Verzino  10,2 11,1 -0,9 

Totale provincia 10,1 7,4 2,7 

Totale Italia 9,4 10,2 -0,7 

Totale  Meridione 10,2 8,9 1,3 

Totale Italia insulare 9,9 9,5 0,3 

Totale  Calabria 9,4 9,1 0,3 

Totale Cosenza 8,8 9,0 -0,2 

Totale  Catanzaro 9,1 9,0 0,1 

Totale  Reggio 9,7 9,8 -0,1 
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Totale  Vibo 9,8 9,0 0,8 

Fonte: ns elaborazione su dati Istat 

La figura 1.5 che mostra graficamente i saldi naturali, evidenzia con maggiore chiarezza 

la differenza tra il saldo naturale della provincia di Crotone e quello delle altre aree 

considerate. 

Figura 1.5  Saldi naturali confronto 2002 
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Fonte: ns elaborazione su dati Istat 

In ulteriore dettaglio, comunque, le analisi di lungo periodo sulla natalità e la mortalità 

provinciale (figura 1.6) evidenziano una progressiva riduzione dello spread positivo con 

previsioni di allineamento del saldo naturale ai valori del Sud Italia nei prossimi anni. Tale 

riduzione è da imputare sostanzialmente alla contrazione delle nascite il cui indice è 

passato dal 12,5 del 1995 al 10,1 del 2002, mentre il tasso di mortalità si è mantenuto 

pressoché costante (7,5 vs 7,4). 

Tale indicatore, in estrema sintesi, può essere valutato quale una conseguenza delle 

difficoltà di sviluppo economico e di insicurezza percepita, che determinano una minore 

propensione delle famiglie crotonese a fare figli. 
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Figura 1.6 Tasso di natalità di mortalità e tasso di crescita naturale dal 1995 al 2002 

 

Fonte: ns elaborazione su dati Istat 

Dal 1995 al il tasso di natalità di Crotone è diminuito dal 12,5 per mille(1995)  al 11 per 

mille (2000) e 10,1 (2002), mentre il tasso di mortalità è rimasto su valori prossimi al 

7,5% (1995) = (2000).  

Figura 1.7  l’età della popolazione 

Fonte dati Istat 

La provincia di Crotone si colloca al terzo posto tra le province italiane per l'incidenza dei 

giovanissimi, infatti, la percentuale di individui tra 0- 14 anni pari al 18%, i. Le classi 
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senili viceversa assorbono appena il 9% dei residenti, Crotone si caratterizza, come 

peraltro tutte le province del Mezzogiorno, per la presenza di famiglie numerose: con 

circa 3 componenti per famiglia, si colloca infatti al terzo posto nella relativa graduatoria 

nazionale. 

Tabella 1.7 Percentuali per classi d’età  

 0-14 15-24 25-29 30-70 71 - 100 e + 

Crotone 17,96 15,13 7,84 49,69 9,37 

Italia 14,21 10,79 7,18 55,24 12,58 

Meridione 16,83 13,42 7,65 51,40 10,70 

Italia insulare 16,07 12,98 7,48 52,27 11,19 

Fonte:Ns elaborazioni su dati Istat 

Dall’analisi della piramide d’età notiamo come la popolazione è molto giovanile e 

stazionaria con natalità contenuta e bassa mortalità. 

Figura 1.8  La distribuzione della popolazione crotonese per sesso e classi d’età 

 

 

In termini più generali, l’età media della popolazione crotonese è passata dai 27,8 anni 

del 1971 agli attuali 37,52, pur rimanendo più giovane di quella residente in Calabria di 

2,1 anni e della media nazionale di 4,5 anni (tabella 1.7). 

Tabella 1.8  Età media della popolazione residente all’1/1/2003 
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Calabria 37,9 40,3 39,2 

Italia 40,0 43,1 41,6 

Fonte ns elaborazione su dati istat 

Ai fini di una più completa comprensione delle attuali dinamiche demografiche in atto a 

livello provinciale, sono stati utilizzati degli indicatori di sintesi espressi dal grado di 

dipendenza del territorio rispetto a particolari categorie di persone. In sostanza, sono 

stati analizzati: 

• l’indice di vecchiaia che esprime quante persone anziane (over70) 

risiedono per ogni 100 giovani. Tale indicatore negli anni è passato 

da 12,9 a 40,8, a conferma di un incremento delle fasce di età più 

avanzate rispetto a quelle più giovani. 

• L’indice di dipendenza totale, che evidenzia quante persone “non 

attive” (giovani e anziani) sono a carico della collettività. 

Attualmente in provincia di Crotone sono 55,3, a carico ogni 100 

abitanti. 

Tale ultimo indicatore è stato poi scomposto in Indice di dipendenza giovanile e Indice di 

dipendenza senile, per valutare quali categorie di soggetti incide maggiormente sui 

“costi” a carico della collettività. 

Allo stato attuale sono le classi giovani ad avere la maggiore incidenza (39,3) anche se la 

differenza rispetto alla classe di anziani si sta riducendo progressivamente. 

Tabella 1.9  indici di struttura della popolazione nella provincia di Crotone 

Indici di struttura della popolazione 

Anni indice di vecchiaia 
[(pop>=70/pop<=19)*100] 

indice di dipendenza 
totale 

[(pop>=70+pop<=19)/pop 
20-69]*100 

indice di 
dipendenza 
giovanile 

[(pop<=19/pop20-
69)*100] 

indice di dipendenza 
senile 

[(pop>=70/pop20-
69)*100] 

1981 12,9 89,7 79,5 10,3 

2001 35,0 56,5 41,9 14,6 

2003 40,8 55,3 39,3 16,0 

Fonte: ns elaborazioni su dati Istat 

1.2 Le infrastrutture del territorio crotonese 

Il livello di competitività e attrattività di un territorio richiede un’adeguata misurazione 

della dotazione di infrastrutture economiche e sociali presenti nelle aree locali di 

riferimento.  

I principali problemi relativi alla misurazione del fenomeno vanno dalla raccolta e 

selezione delle informazioni di base, all’aggregazione per categorie infrastrutturali e alla 
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delimitazione del concetto stesso di infrastruttura. Il concetto di infrastruttura, infatti, ha 

subito una evoluzione nel tempo e tuttora in letteratura non esiste una definizione 

univoca. Ad esempio, mentre fino agli anni ’80 una delle proprietà che caratterizzava una 

infrastruttura era la sua natura “pubblica”, questa caratteristica ha poi perso la sua 

importanza. 

Si è voluto pertanto ridefinire il campo di osservazione secondo nuovi criteri: 

• ampliare il campo di osservazione alle infrastrutture cosiddette 

"sociali" (sanità, servizi alle persone, ecc.); 

• isolare le componenti di mera dotazione da quelle di 

"qualificazione" delle risorse presenti; 

• creare un sistema di indicatori e di pesi stabile, per ottenere 

misurazioni comparabili dei fenomeni oggetto di studio. 

Le analisi effettuate nel seguito rispondono a questa logica di misurazione, evidenziando 

la situazione attuale rilevata nel territorio della Provincia di Crotone. 

1.2.1  Le infrastrutture logistiche e di trasporto 

Le infrastrutture prese in considerazione, ai fini dell’analisi della capacità di supportare il 

sistema economico-produttivo dell’area, sono state: 

• Strade e autostrade; 

• Rete ferroviaria; 

• Porti e aeroporti; 

• Energia, rifiuti e telecomunicazioni. 

La provincia di Crotone è collegata al resto della regione e del paese tramite: 

• 80km di rete ferroviaria; 

• 600km di strade provinciali; 

• un porto industriale e commerciale; 

• tre porti turistici; 

• un aeroporto. 

L’autostrada Salerno- Reggio Calabria, collegamento con il centro-nord, attualmente in 

corso di ristrutturazione e ampliamento, è raggiungibile da Crotone per mezzo della S.S. 

107 o della S.S. 106 (Taranto- Reggio Calabria). Quest’ultima, unica via di collegamento 

del versante ionico, è inadeguata al contenimento del traffico provinciale, spesso 

rappresentato da mezzi pesanti destinati all’approvvigionamento e alla distribuzione per le 
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aziende delle aree industriali. Inoltre, i numerosi tratti ad attraversamento urbano 

classificano questa strada come ad altissima pericolosità. 

Per ciò che riguarda i trasporti ferroviari il territorio è servito da due direttrici: la linea 

tirrenica, che collega Reggio Calabria con il Nord-Ovest, e la ionica, che passa da Crotone 

connettendo la provincia con la Basilicata, la Puglia e da lì con il Nord-Est. La linea è a 

unico binario non elettrificato. Esistono, inoltre, due linee trasversali che collegano 

Crotone con la dorsale tirrenica ed uno scalo per la movimentazione merci. 

I trasporti marittimi e aerei sono garantiti dalla presenza dell’aeroporto Sant’Anna situato 

a Isola Capo Rizzuto a 15 Km da Crotone, che effettua un volo giornaliero per Roma con 

coincidenze per altre destinazioni nazionali. La tabella 1.9 mostra le caratteristiche 

strutturali dell’aeroporto Sant’Anna. 

Tabella 1.10 Dotazione dell’aeroporto Sant’Anna 

Lunghezza pista 2000m 

Larghezza pista 45m 

Torre di controllo 1 

Hangar 3 

Stazione meteorologica 1 

Caserma dei vigili del fuoco 1 

 

A supporto della struttura esiste una centrale termica (realizzata e pronta per la messa in 

esercizio) ed è prevista la realizzazione di una centrale elettrica con gruppi elettrogeni. 

L’aeroporto S. Anna di Crotone ha conosciuto il suo massimo sviluppo nel settore dei 

collegamenti regolari a partire dal 1963, quando l’Itavia avviò dei voli di linea per Roma 

che successivamente si estesero a Bergamo, Napoli e per un breve periodo, anche Corfù.  

La presenza della compagnia privata a Crotone durò fino all’ottobre 1979, quando i voli 

furono momentaneamente sospesi e poi cancellati per sempre anche in seguito alle 

vicende che portarono alla chiusura dell’Itavia. Negli anni ’80 ed inizio anni ’90, a parte 

qualche volo charter ad opera della scomparsa Alinord ed il progetto, successivamente 

rientrato, di installazione di una base di F16 della USAF, l’aeroporto ha continuato a 

sopravvivere grazie all’attività del locale “Aeroclub”, fino a quando a giugno del 1996 

veniva riattivato al traffico commerciale, con il collegamento giornaliero di linea per 

Roma, operato con B737, per merito della nuova Società di Gestione “Aeroporto S. Anna 

S.p.A.” e del vettore aereo “AirOne”.  

Nella tabella che segue sono riportati i dati del traffico negli ultimi due anni e si evidenzia 

un aumento considerevole dei passeggeri (244,38%), in particolare dei passeggeri di 
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linea che sono passati da 23.522 nell’anno 2002 a 82.395 nel 2003, in conseguenza 

dell’aumento dei voli di linea. 

Tabella 1.11 Dati di traffico nell’aeroporto Sant’Anna Crotone 

(gennaio-dicembre 2002/2003) 

 2002 2003 v.a. % 

Totale voli 824 1.358 534 64,81 

Totale passeggeri 25.642 88.306 62.664 244,38 

Voli charter 38 68 30 78,95 

Passeggeri charter 2.120 5.911 3.791 178,82 

Voli di linea 786 1.290 504 64,12 

Passeggeri di linea 23.522 82.395 58.873 250,29 

Fonte: Asseroporti 

In termini generali, l’Aeroporto Sant’Anna incrementando la sua importanza anche 

rispetto agli altri scali generali, arrivando ormai a interessare circa il 10% dei voli che 

partono e atterrano in Calabria. 

Tabella 1.12 Distribuzione % dei voli e dei passeggeri negli aeroporti calabresi 

 Lamezia Terme Reggio Calabria Crotone 

 2002 2003 2002 2003 2002 2003 

Totale voli 42,90 48,54 50,03 41,37 7,07 10,09 

Totale passeggeri 64,66 67,69 33,49 26,93 1,85 5,38 

Voli charter 90,27 88,28 4,29 6,03 5,44 5,69 

Passeggeri charter 97,74 96,25 0,71 0,91 1,55 2,84 

Voli di linea 39,88 44,66 52,94 44,82 7,17 10,52 

Passeggeri di linea 61,02 63,54 37,09 30,71 1,89 5,75 

Fonte: Asseroporti 

Allo stato attuale, in base ai risultati di sintesi delle analisi effettuate, le principali criticità 

sulle quali operare per favorire lo sviluppo dello scalo aeroportuale crotonese sono le 

seguenti: 

• il traffico passeggeri ha un andamento altalenante e fortemente 

stagionale, non è sempre sufficiente ad assicurare alle compagnie 

aeree la copertura dei costi e spesso questo determina la 

sospensione temporanea dei voli. 

• non esiste un servizio pubblico dedicato ai trasporti tra l’aeroporto 

e il territorio. L’unico mezzo per raggiungere l’aeroporto da 

Crotone, a parte i mezzi propri, sono gli autobus diretti a Isola Capo 

Rizzuto o a Catanzaro che spesso hanno orari non sincronizzati con 

quelli di partenza/arrivo degli aerei. 

• il servizio navetta è assente e il servizio taxi è ancora da potenziare.  
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Il Porto di Crotone, per posizione geografica nel Mediterraneo e caratteristiche degli 

arenili, presenta notevoli potenzialità di sviluppo, ma attualmente soffre per il ridotto 

numero di traffici commerciali che in esso transitano. Sono,infatti in corso lavori di 

ampliamento e di adeguamento dell’accessibilità, per qualificare l’area portuale quale una 

delle più importanti sulle rotte commerciali Medio-Oriente / Adriatico / Tirreno. 

Attualmente l’area portuale è composta da una zona vecchia e da una nuova, le cui 

caratteristiche principali sono riportate nella tabella che segue. 

Tabella 1.13 Caratteristiche del porto di Crotone 

Porto Vecchio 

Descrizione Il Porto Vecchio nella zona EST della città è protetto da una larga scogliera 
banchinata internamente. Tutte le banchine sono munite di bitte da ormeggio 

Ampiezza circa 66.000 mq 

Posti barca 320 di cui 20 per il transito 

Fondo marino:  sabbia e fango 

Porto Nuovo 

Descrizione Situato a Nord della città, è principalmente adibito al traffico commerciale e, su 
autorizzazione dell'Autorità Marittima, anche al diporto. 

Ampiezza  1.000.000 mq 

Fondo marino:  sabbia e fango 

 

In ulteriore dettaglio, il porto Nuovo è racchiuso tra due moli: il Molo di Sottoflutto, della 

lunghezza di 920 metri, e il Molo Foraneo, lungo 1725 metri. Al suo interno racchiude due 

bacini autonomi, divisi dal Molo Giunti, adibiti al servizio industriale.  

I lavori di adeguamento e, in generale, lo scarso appeal che lo scalo portuale crotonese gode 

presso gli operatori commerciali, hanno condizionato le attività negli ultimi anni, come emerge dai 

dati sulle merci transitate che complessivamente si sono ridotte del 121% tra il 2001 e il 2002. 

Tabella 1.14 Attività del porto di Crotone 

Merci (tonnellate) 2001 2002 % 

Sbarcate 189.208 181.057 -4,3 

Imbarcate 71.510 48.236 -32,5 

Totale 260.718 229.293 -12,1 

Fonte: Capitaneria di porto 

A ridosso della  provincia di Crotone, tuttavia, si rilevano importanti assi di trasporto che 

possono servire la provincia stessa: 

• il porto industriale di Gioia Tauro, il primo del Mediterraneo per 

l’attività di transhipment;  

• l’aeroporto di Lamezia Terme. 
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Secondo gli indici elaborati dall’Istituto Tagliacarne sulla dotazione di infrastrutture nelle 

province italiane, la provincia di Crotone si trova ad avere un indice generale di 

infrastrutture economiche e sociali che è il 55% di quello medio italiano. La percentuale si 

alza al 59,2 % se si prendono in considerazione solo le infrastrutture economiche 

Tabella 1.15   La dotazione infrastrutturale nel 2001 (Italia= 100) 

La dotazione di infrastrutture (Italia=100) Crotone Calabria Mezzogiorno 

Indice di dotazione della rete stradale 84,3 106,9 91,8 

Indice di dotazione della rete ferroviaria 33,7 104,9 84,7 

Indice di dotazione dei porti (e bacini di 
utenza) 

94,9 126,7 109,2 

Indice di dotazione di aeroporti (e bacini di 
utenza) 

92,9 70,7 60,5 

Indice di dotazione di impianti e reti 
energetico-ambientali 

45,2 52,8 63,8 

Indice di dotazione delle strutture e reti per 
la telefonia e la telematica 

29,6 61,5 65,0 

Indice di dotazione delle reti bancarie e 
servizi vari 

33,7 55,1 61,0 

Indice generale infrastrutture economiche 59,2 82,7 76,6 

Indice generale infrastrutture 
(economiche e sociali) 

55,0 78,0 78,1 

Fonte: Istituto Tagliacarne 

I ritardi maggiori, rispetto alla media italiana (100) la provincia li registra nella dotazione 

di:  

• rete ferroviaria  (33,7);  

• impianti e reti energetico-ambientali (45,2); 

• reti bancarie e servizi vari (33,7); 

• strutture e reti per la telefonia e la telematica (29,6). 

Tali carenze infrastrutturali incidono sia sul sistema produttivo “tradizionale” basato sul 

trasporto/scambio di beni materiali, sia sulle imprese della cosiddetta “New economy”, 

basata sul trasporto e scambio di beni immateriali (servizi). La bassa dotazione , inoltre, 

si impatta negativamente sulle opportunità di sviluppo delle imprese locali, che trovano 

difficoltà di accesso a strumenti di finanza innovativa e a servizi reali avanzati.  

L’analisi delle infrastrutture logistiche e di supporto è stata completata attraverso l’analisi 

dei sistemi di erogazione dell’energia e dello smaltimento dei rifiuti presenti nell’area. 

Nella figura 1.9 sono riportati gli impianti di smaltimento e trattamento rifiuti presenti nel 

area crotonese. Nel territorio provinciale sono attive tre discariche per rifiuti urbani e due 

per rifiuti speciali pericolosi, ma non garantiscono l’autosufficienza del sistema 

provinciale.  
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A questi impianti afferiscono quasi tutti i comuni della provincia, fatta eccezione per 

Savelli che attualmente conferisce i propri rifiuti solidi urbani nella discarica di San 

Giovanni in Fiore, e Petilia Policastro che conferisce i propri rifiuti nella discarica di Alli di 

Catanzaro. 

Figura 1.9  Impianti di smaltimento e trattamento rifiuti 

Fonte: ns elaborazione su dati Provincia di Crotone (settore ambiente) 

Tutti i comuni della provincia crotonese, inoltre,  sono dotati di acquedotti, della 

distribuzione dell’acqua potabile e della rete fognaria, mentre solo il comune capoluogo 

possiede una rete completa di depuratori per il convoglio nella rete fognaria delle acque 

reflue. Tra gli altri 13 comuni hanno una rete parziale, e 13 non hanno una rete di 

depurazione. 

I dati sui consumi di energia elettrica sono riportati nella figura 1.10. dalla quale emerge 

che la provincia di Crotone consuma 390 milioni di Kwh all’anno. 
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Figura 1.10. Consumi di energia elettrica all’anno (milioni di Kwh ) 

390
4.462

73.365

281.099

Crotone Calabria Sud Italia

 
Fonte: ENEL-GRTN  

La maggior parte dei consumi elettrici provinciali sono destinati ai servizi domestici 

(42,7%) mentre il settore terziario e l’industria incidono complessivamente per il 55,4%. 

Tabella 1.16 Tipo di consumo per l’energia elettrica 

Settore Consumi (milioni di Kwh) % 

Agricoltura 7 1,9 

Industria 111 28,5 

Terziario 105 26,9 

Servizi domestici 166 42,7 

Totale 390 100,0 

Fonte: ENEL-GRTN  

1.2.2. Le infrastrutture sociali 

Ai fini di una migliore comprensione delle caratteristiche del territorio, sono state censite 

una serie di strutture e/o servizi che contribuiscono, a vario titolo, al miglioramento della 

qualità della vita complessivo. Tali elementi costituiscono il cosidetto sistema delle 

infrastrutture sociali, intendendosi con tale termine tutto ciò che è direttamente 

finalizzato alla persona e ai suoi bisogni primari. Il tessuto infrastrutturale analizzato ha 

riguardato, pertanto, i seguenti elementi: 

• strutture sanitarie, incluse le farmacie; 

• servizi ad anziani, minori, tossicodipendenti e disabili; 

• associazioni. 

Il focus dell’analisi del settore sanitario è stato la verifica delle strutture pubbliche e 

private presenti e la disponibilità di posti letto. 
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In tale contesto, la mappatura del sistema socio-sanitario ha evidenziato la presenza sul 

territorio crotonese di 6 istituti di cura, che dispongono complessivamente di 820 posti 

letto. Il rapporto tra abitanti e posti letto nella provincia di Crotone (211,1) è di poco 

inferire a quello della Calabria (222,2), me risulta essere superiore al dato nazionale 

(206,7). 

Tabella 1.17 Le strutture sanitarie territoriali 

Fonte: Ministero della Salute 

Il sistema dei servizi sanitari è completato dalle farmacie, che sul territorio provinciale 

sono in tutto 66, concentrate maggiormente nel comune capoluogo (tabella 1.19). 

Tabella 1.18 Farmacie sul territorio 

Comuni Popolazione residente Numero farmacie Abitanti per farmacia 

Belvedere di Spinello 2.470 1 2.470 

Caccuri 1.780 1 1.780 

Carfizzi 868 1 868 

Casabona 3.160 2 1.580 

Castelsilano 1.273 1 1.273 

Cerenzia 1.371 1 1.371 

Cirò 3.614 2 1.807 

Cirò Marina 13.987 2 6.994 

Cotronei 5.500 2 2.750 

Crotone 60.010 24 2.500 

Crucoli 3.377 2 1.689 

Cutro 10.829 4 2.707 

Isola Capo Rizzuto 14.233 3 4.744 

Melissa 3.245 2 1.623 

Mesoraca 7.125 2 3.563 

Pallagorio 1.627 1 1.627 

Petilia Policastro 9.594 3 3.198 

Rocca di Neto 3.385 1 3.385 

Rocca Bernarda 5.614 1 5.614 

San Mauro Marchesato 2.415 1 2.415 

 Istituti di 
cura 

Posti 
letto 

Di cui: 
Istituti 
pubblici 

Posti 
letto 

Di cui: 
Istituti 
privati 

Posti 
letto 

Abitanti/
posti 
letto 

Cosenza 33 3.361 15 2.052 18 1.309 218,3 

Catanzaro 13 2.071 6 1.412 7 659 178,5 

Reggio di 
Calabria 17 2.197 11 1.357 6 840 256,8 

Crotone 6 820 1 449 5 371 211,1 

Vibo Valentia 5 603 4 543 1 60 283,2 

Calabria 74 9.052 37 5.813 37 3.239 222,2 

Sud 557 88.384 316 68.602 241 19.782 232,1 

ITALIA 1.450 280.438 811 220.932 637 59.506 206,7 
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San Nicola Dell'Alto 1.105 1 1.105 

Santa Severina 2.327 1 2.327 

Savelli 1.583 1 1.583 

Scandale 3.177 1 3.177 

Strogoli 6.107 3 2.036 

Umbriatico  973 1 973 

Verzino 2.373 1 2.373 

Totale 173.122 66 2.623 

Italia 57.953.939 16.726 3.465 

Fonte: annuario delle farmacie italiane 

Dall’analisi della tabella emerge con chiarezza che il numero di abitanti per farmacia 

(2.623) è inferiore alla media nazionale (3.465), evidenziando, in tal senso, un’offerta 

quantitativa di buon livello e una presenza capillare in tutti i comuni del territorio. 

L’analisi dei servizi alla persona presenti sul territorio ha, invece, riguardato le seguenti 

aree: 

• servizi e iniziative rivolte alla totalità della popolazione, assistenza 

economica indigenti, segretariato sociale, assistenza alloggiativi, 

assegnazione case IACP. 

• servizi area anziani, assistenza domiciliare che comprende aiuto 

domestico, disbrigo commissioni, igiene casa e persona, prestazioni 

infermieristiche, sostegno psicologico, accompagnamento, altri 

servizi centro aggregazione sociale, case di riposo, centro diurno 

• servizi area disabili fisici, assistenza domiciliare, centro 

aggregazione sociale, case di riposo, casa protetta 

• servizi area minori, biblioteca con sala ragazzi, centro ludico, 

ascolto e informativo, ludoteca, centro sociale, informagiovani, 

centro di aggregazione sociale, asilo nido, casa famiglia, servizio 

affido, centro pronta accoglienza. 

• servizi area tossicodipendenti e alcooldipendenti, comunità 

terapeutiche, centro diurno, centro a bassa soglia. 

La tabella che segue mostra in dettaglio la tipologia di servizi, erogati dalle 

amministrazioni comunali, provinciali e regionali, in ogni singolo comune. In termini 

generali i servizi area anziani, area giovani e servizi rivolti alla totalità delle popolazione 

sono offerti in maniera abbastanza diffusa nel territorio, mentre le altre due tipologie di 

servizi ( per tossicodipendenti e disabili) necessitano di politiche specifiche di 

potenziamento della struttura dell’offerta, specialmente nelle aree interne del territorio. 
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L’unico comune nel quale sono presenti tutti i servizi è Crotone, mentre il comune nel 

quale l’offerta è totalmente assente è San Nicola dell’Alto. 

Tabella  1.19 Servizi sul territorio 

COMUNI 

servizi e 
iniziative 

rivolte alla 
totalità della 
popolazione 

servizi area 
anziani 

servizi 
area 

minori 

servizi area 
tossicodipendenti 

e 
alcooldipendenti 

servizi 
area 

disabili 
fisici 

Belvedere Spinello      

Caccuri      

Carfizzi       

Casabona      

Castelsilano      

Cerenzia      

Cirò Marina      

Cirò      

Cotronei      

Crotone      

Crucoli       

Cutro      

Isola Capo Rizzuto      

Melissa      

Mesoraca      

Pallagorio      

Petilia Policastro      

Rocca di Neto      

Rocca Bernarda      

San Mauro Marchesato      

San Nicola dell’Alto      

Santa Severina      

Savelli      

Scandale      

Strongoli      

Umbriatico      

Verzino      

Fonte: Osservatorio Politiche Sociali 

Un ulteriore veicolo promozionale e di diffusione nei contesti locali territoriali è 

rappresentato dalle Associazioni che, con scopi e finalità diverse,operano nella provincia. 

L’attuale presenza di tali organizzazioni nel territorio è evidenziata nella tabella seguente, 

dalla quale emerge una sostanziale concentrazione nelle attività sportive, culturali e 

turistiche. 

È da evidenziare, inoltre, che le associazioni turistiche (19) sono costituite 

prevalentemente da Pro Loco, che hanno la finalità di promozione sociale, di valorizzare 
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delle realtà e delle potenzialità naturalistiche, culturali, storiche, turistiche ed 

enogastronomiche dei comuni ai quali appartengono. 

Tabella 1.20 Le associazioni presenti sul  territorio 

 
Calabria 

Abitanti per 
associazioni Calabria  Crotone 

Abitanti per 
associazioni Crotone 

Associazioni 
ambientaliste 122 16.487 5 34.624 

Associazioni culturali 627 3.208 35 4.946 

Associazioni musicali 131 15.355 4 43.281 

Associazioni ricreative 27 74.499 2 86.561 

Associazioni turistiche 264 7.619 19 9.112 

Associazioni sportive 494 4.072 24 7.213 

Associazioni artistiche 5 402.293 0 0 

TOTALE 1.670 1.204 89 1.945 

Fonte: Annuario di Calabria Edizioni VAL, 2000 

Dalla tabella si evidenzia che il numero degli abitanti per associazione nella provincia di 

Crotone è pari a 1.945 con un totale di 89 associazioni, rispetto al dato regionale che è 

1.204 associazioni per abitante.il settore no profit risulta, pertanto, ancora poco 

sviluppato nella realtà crotonese, soprattutto negli ambiti sportivi, musicali o 

dell’ambiente. 

1.2.3  Le reti bancarie 

Il sistema bancario crotonese si sviluppa su tre banche locali (Istituti Bancari con sede 

amministrativa nella provincia, Banca dl Crotonese Credito Cooperativo S.C.Arl., Banca 

Popolare Di Crotone, Banca Di Credito Cooperativo Di Scandale) e trentotto sportelli 

operativi presenti in venti dei ventisette comuni facenti parte della provincia. Trentadue 

di questi sportelli e un istituto bancario assumono la forma di S.p.A., mentre i restanti 

sono istituiti come Credito Cooperativo. 

La tabella che segue mostra il dettaglio regionale per istituti e sportelli localizzati sul 

territorio. 

Tabella  1.21  Banche e sportelli bancari nelle province calabresi 

 

Numero istituti  

Popolazione 
residente 

Numero Sportelli  

Abitanti per 
sportello 
bancario 

CALABRIA 21 2.011.466 506 3.975 

Catanzaro 5 369.578 99 3.733 

Cosenza 10 733.797 190 3.862 

Crotone 3 173.122 38 4.556 

Reggio Calabria 1 564.223 139 4.059 

Vibo Valentia 2 170.746 40 4.269 

Fonte dati: Bollettino Statistico Banca d’Italia 2004 
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In prima analisi la tabella che segue mostra come la provincia di Crotone abbia, nel 

contesto regionale, un volume totale di depositi relativamente basso (754 milioni di 

euro), maggiore solo al dato di Vibo Valentia (652 milioni di euro). Tale dato risulta, 

ovviamente, influenzato dalla popolazione residente, per cui si è ritenuto necessario 

calcolare i depositi per abitante, anche quale indicatore della ricchezza del territorio. 

Per ciò che riguarda il rapporto  tra impieghi/depositi, esso è tra i più alti delle province 

calabresi (86,74%) e risulta superiore al dato medio regionale (82,23%). Un altro 

segnale incoraggiante emerge dal rapporto impieghi/sportelli (17.211 migliaia di euro), 

tra i più elevati a livello regionale, che presenta una media di 14.484 migl di euro.  

Il rapporto depositi su abitanti è pari a 4.355 di poco inferiore al rapporto regionale 

(4.431) ma , molto inferiore rispetto al dato nazionale (10.379). 

Da tali dati sintetici emerge una realtà, nel contesto calabrese, con buone performances, 

anche se con tutte le problematiche connesse all’operare in un territorio in ritardo si 

sviluppo.  

Tabella 1.22 Impieghi e depositi  

 Impieghi 

(milioni di 
є) 

Impieghi/sportelli 

(migliaia di є) 

Impieghi/depositi 

(%) 

Depositi 

(milioni 
di є) 

Depositi/sportelli 

(migliaia di є) 

Depositi/abitanti 

(migliaia di є) 

CZ 1.879 18.980 105,44 1.782 18.000 4.822 

CS 2.815 14.816 85,07 3.309 17.416 4.509 

KR 654 17.211 86,74 754 19.842 4.355 

RC 1.581 11.374 65,47 2.415 17.374 4.280 

VV 400 10.000 61,35 652 16.300 3.819 

Calabria 7.329 14.484 82,23 8.913 17.615 4.431 

Sud  144.964 21.685 117,76 123.097 18.414 6.000 

Centro 254.591 41.424 185,05 137.583 22.386 12.615 

Nord  658.889 37.477 199,15 330.855 18.819 12.937 

Italia 1.058.444 34.804 178,93 591.535 19.451 10.379 

Fonte: ns elaborazione su dati Banca d’italia 

In ulteriore dettaglio, dalla tabella che segue si può rilevare che il ricorso al credito 

bancario risulta estremamente costoso per chi opera e/o risiede in Calabria. Il tasso di 

interesse attivo che deve pagare la clientela alle banche che operano in Calabria (9,9%) 

è di 3,3 % superiore alla media nazionale (6,6 %), mentre in provincia di Crotone i tassi 

sono leggermente inferiori (9,2%) a quelli medi regionali, ma comunque sensibilmente 

superiori al resto del Paese.  

Le famiglie e le imprese crotonesi che fanno ricorso al mercato dei prestiti bancari 

pagano, dunque, 2,8 punti percentuali in più dei loro corrispettivi nazionali. 
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Tabella 1.23  Tassi di interesse e rapporto % sofferenze / impieghi bancari (anno 1999) 

 CZ CS RC VV KR Calabria Italia 

Tasso di interesse 9,2 10,5 10,2 8,8 9,2 9,9 6,6 

Sofferenze bancarie / 
Impieghi clientela ordinaria 

 

19,94 33,82 36,62 35,83 21,09 29,44 6,68 

Fonte: Banca d’I talia 

In tale contesto, l’elemento critico che determina tale differenza di tassi praticati sono le 

sofferenze bancarie che, in generale su tutto il territorio regionale, sono elevate. L’indice 

di rischiosità regionale, dato dal rapporto sofferenze su impieghi bancari, è in Calabria 

pari al 29,44% contro un dato nazionale del 6,68 %  

In  provincia di Crotone l’indice di insolvenza bancaria si attesta al 21,09 %, dunque, più 

basso della media regionale, ma, comunque, molto più alto rispetto alla media italiana, 

rendendo, di fatto, più problematico un maggiore supporto del sistema bancario allo 

sviluppo economico territoriale. 

Ulteriore indicatore di valutazione dei servizi finanziari è dato dall’utilizzo delle nuove 

tecnologie, quali, in particolare: 

• ATM (Automated Teller Machine) che sono sportelli automatici 

collocati presso le banche ovvero anche in particolari aree esterne, 

che consentono alla clientela di effettuare diverse operazioni. 

• POS (point of sales) finalizzati ad agevolare l'effettuazione di 

acquisti al dettaglio; i consumatori accedono in modo diretto 

tramite l'utilizzo di una carta magnetica, che consente di effettuare 

trasferimenti di fondi dai propri conti a quelli degli esercenti 

Figura 1.24 Nuove tecnologie ATM e POS 

Area geografica ATM abitanti/ATM 
 

POS abitanti/POS 
 

Crotone 40 4.328 757 229 

Calabria 613 3.281 14.242 141 

Sud 7.574 2.714 177.120 116 

Italia 37.355 1.551 818.710 70 

Fonte: Banca d''Italia 

Da tali dati sintetici emerge che i servizi finanziari non hanno un offerta di buon livello nel 

territorio crotonese, in quanto esiste uno sportello ATM per 4.328 utenti, anche i servizi 

POS sono poco sviluppati 229 utenti per ogni sportello attivo, dato molto più alto sia della 

regione (141) che della nazione (70). 
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1.3 I key point emersi  

Dalle analisi demografiche e di caratteristiche infrastrutturali del territorio è emerso che: 

• L'indice di densità demografica (abitanti/Kmq) è, dunque, pari a 

101,2, e risulta nettamente al di sotto del valore nazionale di 189,1 

e di quella del Sud Italia (166,6); 

• La maggiore concentrazione abitativa è presente nell’area del 

capoluogo di provincia. 

Il grado di concentrazione/polverizzazione della popolazione in pochi/molti centri abitativi, 

mostra due chiare tendenze di lungo periodo: 

• la progressiva riduzione del peso dei piccoli comuni, (<5.000 

abitanti), che è passato dal 26,5% del 1981 al 23,2% del 2001; 

• la crescita dell’incidenza della popolazione residente nel capoluogo 

il cui peso nello stesso periodo è progressivamente salito dal 33% 

al 34,7%. 

Il significativo peso dei fenomeni di emigrazione, e la conseguente diminuzione della 

popolazione residente, appare ancora più evidente analizzando i dati sull’indice di natalità 

e sull’indice di mortalità provinciali. Nella provincia di Crotone, infatti, si registra: 

• un tasso di natalità (10,1) più elevato della media nazionale e 

regionale (9,4); 

• un tasso di mortalità (7,4) inferiore al dato nazionale (10,2) e 

regionale (9,1); 

• un tasso di crescita naturale (natalità/mortalità) ampiamente 

positivo (2,7). 

Ai fini di una più completa comprensione delle attuali dinamiche demografiche in atto a 

livello provinciale, sono stati utilizzati degli indicatori di sintesi espressi dal grado di 

dipendenza del territorio rispetto a particolari categorie di persone. In sostanza, sono 

stati analizzati: 

• l’indice di vecchiaia che esprime quante persone anziane (over70) 

risiedono per ogni 100 giovani. Tale indicatore negli anni è passato 

da 12,9 a 40,8, a conferma di un incremento delle fasce di età più 

avanzate rispetto a quelle più giovani. 

• L’indice di dipendenza totale, che evidenzia quante persone “non 

attive” (giovani e anziani) sono a carico della collettività. 
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Attualmente in provincia di Crotone sono 55,3, a carico ogni 100 

abitanti. 

La provincia di Crotone è collegata al resto della regione e del paese tramite: 

• 80km di rete ferroviaria; 

• 600km di strade provinciali; 

• un porto industriale e commerciale; 

• tre porti turistici; 

• un aeroporto. 

Secondo gli indici elaborati dall’Istituto Tagliacarne sulla dotazione di infrastrutture nelle 

province italiane, la provincia di Crotone si trova ad avere un indice generale di 

infrastrutture economiche e sociali che è il 55% di quello medio italiano. La percentuale si 

alza al 59,2 % se si prendono in considerazione solo le infrastrutture economiche. I 

ritardi maggiori, rispetto alla media italiana (100) la provincia li registra nella dotazione 

di:  

• rete ferroviaria (33,7);  

• impianti e reti energetico-ambientali (45,2); 

• reti bancarie e servizi vari (33,7); 

• strutture e reti per la telefonia e la telematica (29,6). 

Il focus dell’analisi del settore sanitario è stato la verifica delle strutture pubbliche e 

private presenti e la disponibilità di posti letto. 

• In tale contesto, la mappatura del sistema socio-sanitario ha 

evidenziato la presenza sul territorio crotonese di 6 istituti di cura, 

che dispongono complessivamente di 820 posti letto. Il rapporto tra 

abitanti e posti letto nella provincia di Crotone (211,1) è di poco 

inferire a quello della Calabria (222,2), me risulta essere superiore 

al dato nazionale (206,7). 

Il sistema bancario crotonese si sviluppa su tre banche locali (Istituti Bancari con sede 

amministrativa nella provincia) e trentotto sportelli operativi presenti in venti dei 

ventisette comuni facenti parte della provincia. 

• la provincia di Crotone ha, nel contesto regionale, un volume totale 

di depositi relativamente basso (754 milioni di euro), maggiore solo 

al dato di Vibo Valentia (652 milioni di euro) 
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• il rapporto tra impieghi/depositi, esso è tra i più alti delle province 

calabresi (86,74%) e risulta superiore al dato medio regionale 

(82,23%). 

• rapporto impieghi/sportelli (17.211 migliaia di euro), tra i più 

elevati a livello regionale, che presenta una media di 14.484 migl di 

euro.  

• l’indice di insolvenza bancaria si attesta al 21,09 %, dunque, più 

basso della media regionale, ma, comunque, molto più alto rispetto 

alla media italiana, rendendo, di fatto, più problematico un 

maggiore supporto del sistema bancario allo sviluppo economico 

territoriale. 
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Capitolo 2 
Le caratteristiche e le dinamiche del 
tessuto produttivo  

2.1 Il tessuto imprenditoriale  

L’analisi della distribuzione percentuale delle imprese attive al 2003, mostra provincia 

fortemente caratterizzata in senso agricolo, Crotone, infatti detiene il primato regionale 

per quota di imprese (30,5%) assorbite dal settore primario, facendo segnare un divario 

superiore di quasi 10 punti percentuali dalla media italiana, una forte presenza di imprese 

nel settore del commercio (28,1%), del commercio ingrosso e dettaglio, dell’industria 

(24,5%), servizi (12,1%) ed infine del settore turismo (4,3%). 

Alla fine del 2002, il sistema economico provinciale conta poco più di 14.000 imprese, 

prevalentemente di piccolissima dimensione (86,4%) e spesso a carattere individuale 

(76,1%) e artigiano. 

Figura 2.1 Distribuzione percentuale delle imprese attive per settore di attività 
economica in provincia di Crotone 

Pesca e agricoltura; 
31%

Commercio; 28%

Servizi; 12%

Industria; 25%

Turismo; 4%

 
Fonte: ns elaborazioni su dati Unioncamere, Movimprese, 2003 
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Tra i settori del manifatturiero maggiormente rappresentativi, troviamo l’industria 

alimentare e delle bevande, l’industria del legno e delle fabbricazioni in paglia, la 

fabbricazione e lavorazione dei prodotti in metallo escluse le macchine e la fabbricazione 

di mobili. 

2.1.1 Analisi di dinamismo 

La provincia di Crotone con 16.435 imprese registrate nel 2003 (1.246 imprese iscritte a 

fronte di 1.087 cessazioni, con un saldo complessivo pari a 159), mostra un tessuto 

imprenditoriale attivo e dinamico che dal 1997 ha sempre registrato saldi, tra imprese 

iscritte e cessate, positivi e consistenti. 

Il totale delle imprese registrate nasconde un tasso di crescita (1,1%) anche se 

notevolmente inferiore rispetto a quello regionale (2,2%), dovuto al cospicuo numero di 

iscrizioni, ma mitigato dall’elevato tasso di mortalità (7,7%). 

Tabella 2.1– Imprese registrate, iscritte, cessate e saldo per sezioni di attività 
economica nel 2003, composizione percentuale e variazione percentuale 2003/2002 

delle imprese registrate  

2003 SETTORI 

REGIS. ISCR. CESS. SALDO ATT. 

comp. % 
registrate  

2003 

var % 
registrate 
2003/2002 

Agricoltura 4346 246 253 -7 4267 26,4% -0,9 

Pesca 40 3 3 0 35 0,2% 1,5 

Minerali 21 0 1 -1 13 0,1% 9,4 

Manifattura 1682 90 118 -28 1518 10,2% 0,3 

Energia,gas e acqua 6 1 1 0 6 0,0% -1,0 

Costruzioni 2108 186 206 -20 1898 12,8% 0,0 

Commercio 4405 291 311 -20 4005 26,8% -1,1 

Turismo 657 50 42 8 607 4,0% 0,0 

Trasporti 577 21 38 -17 547 3,5% -2,7 

Intermediazione  
finanziaria 132 13 13 0 128 0,8% 1,3 

Attiv.immobiliari 
ricerca e noleggio 599 49 30 19 498 3,6% 6,8 

Istruzione 47 1 4 -3 47 0,3% -3,1 

Sanità 51 1 0 1 37 0,3% 7,4 

Altri servizi pubblici  447 23 31 -8 430 2,7% -2,5 

Serv.domestici 
presso famiglie e 
conv. 

0 0 0 0 0 0,0% 0,0 

Imprese non 
classificate 1317 271 36 235 110 8,0% 5,4 

TOTALE 16.435 1.246 1.087 159 14.146 100%  

Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2003 
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Considerando la situazione da un punto di vista dinamico, si nota un incremento delle 

imprese sia riuscito a fronteggiare vittoriosamente le influenze della congiuntura 

economica e l’instabilità della politica internazionale, il risultato raggiunto nel corso del 

2003 si discosta dagli ottimi esiti del passato, peggiorando la performance dell’anno 

precedente. 

Figura 2.2 –Tasso di natalità, mortalità e sviluppo nel periodo 1998-2002 (valori 
percentuali)
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Fonte: Unioncamere - Movimprese, 2002 

A determinare la portata della decelerazione non è stato, dunque, il tasso di natalità (che 

si è mantenuto intorno al 9%) bensì l’impennata del tasso di mortalità che, in un solo 

anno, dal 2001 al 2003, è salito di 3 punti percentuale, soprattutto a seguito dei decessi 

nei settori dei trasporti, delle attività manifatturiere e delle costruzioni. 
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Tabella 2.2 - Tassi di natalità e mortalità nel periodo 1998-2002. Distribuzione per 
settore di attività economica (valori percentuali)- Provincia di Crotone 

  2001 2002 2003 2001 2002 2003 

 SEZIONI E DIVISIONI 
DI ATTIVITA' 

T.n T.m T.n T.m  T.n T.m  T.s. T.s. T.s. 

A Agricoltura 8,6 4,7 4,7 5,3 5,8 5,9 3,9 -0,6 -0,2 
B Pesca 2,5 5 2,6 5,1 8,5 8,5 -2,5 -2,6 0,0 
C Minerali 0 4,5 0 0 0 7,1 -4,5 0 -7,1 
D Manifatturiere 8 3,7 6,2 9,5 5,9 7,7 4,3 -3,3 -1,8 
E Energia 0 0 16,7 16,7 16,7 16,7 0 0 0,0 
F Costruzioni 9,2 5,8 11,1 12,6 9,7 10,8 3,4 -1,5 -1,0 
G Commercio 7,8 5,1 8,2 6,2 7,3 7,8 2,7 1,9 -0,5 
H Turismo 5,1 5,8 11,3 6,5 8,2 6,9 -0,6 4,9 1,3 
I Trasporti 2,3 3,3 1,7 6,6 3,9 7 -1 -5 -3,1 
J Intermediaz. finanziaria 12,2 3,5 13,2 10,9 10 10 8,7 2,3 0,0 
K Attiv.immob., 

noleggio,informat.,ricerca 9,6 6,8 9,4 6,6 9,5 5,8 2,8 2,7 3,7 
M Istruzione 28,6 0 7 2,3 2,2 8,6 28,6 4,7 -6,5 
N Sanita' e altri servizi 

sociali 5,6 2,8 0 2,1 2,6 0 2,8 -2,1 2,6 
O Altri servizi 

pubblici,sociali e 
personali 8,8 2,6 6,9 8,2 5,4 7,3 6,2 -1,3 -1,9 

 TOTALE 9,1 4,7 8,7 7,1 8,8 7,7    

Fonte: ns elaborazioni su dati Unioncamere, Movimprese, 2003 

Figura 2.3 – Tasso di sviluppo dei settori nel biennio 2000/2003 - Provincia di Crotone 
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Fonte: ns elaborazioni su dati Unioncamere, Movimprese,2000/2003 
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Per quanto riguarda i settori, e calcolando il tasso di sviluppo che è la differenza tra il 

tasso di natalità (Iscritte/media attive nel biennio) e il tasso di mortalità (cessate /media 

attive nel biennio), si nota che i settori che maggiormente si sono sviluppati sono: 

• l’intermediazione immobiliare con un tasso costante ma non alto;  

• l’istruzione con picchi di sviluppo nel 2001 notevoli; 

• il turismo che cresce nel biennio 2002/2003; 

• il commercio che cresce nel triennio 2001/2003. 

Le dinamiche di sviluppo in atto nei diversi settori economici sono state analizzate 

focalizzando l’attenzione sui dati del biennio relativi al tasso di crescita e al tasso di 

mortalità delle imprese. La scelta di tali indicatori è dettata dall’esigenza di verificare se la 

dinamica di crescita di un settore è supportata anche dalla capacità che ha quel settore di 

creare sviluppo economico tale da garantire la sopravvivenza delle aziende che in esso 

operano. 

L’analisi delle relazioni tra la crescita e le cessazioni delle attività d’impresa ha 

evidenziato, che nei settori che caratterizzano il territorio, il commercio, l’agricoltura e 

l’industria nella sua forma leggera e pesante, vi è una forte instabilità nel mantenere 

l’impresa sul mercato.  

Ciò ci fa pensare che le imprese in provincia di Crotone tradiscono una limitata presenza 

di sviluppo industriale e una  fragilità del sistema economico complessivo riducendo le 

possibilità di consolidamento delle attività intraprese in tali comparti. 

In dettaglio, la figura 2.4 esprime la relazione esistente tra il  

• tasso di crescita, che misura in relazione alle imprese registrate la 

crescita nel breve periodo del tessuto imprenditoriale 

•  tasso di cessazione delle imprese, che misura quante imprese 

cessano  rispetto alle registrate 

Gli unici due settori che presentano alto tasso di crescita e basso tasso di mortalità sono: 

• Le attività immobiliari; 

• i minerali 

• la sanità 
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Figura 2.4 – Le dinamiche in atto nei settori economici nel biennio 2002/2003 
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Fonte: ns elaborazioni su Movimprese 2003 

Analizzando in dettaglio il posizionamento nel grafico delle bolle si individuano 4 gruppi 

con caratteristiche omogenee: 

• Riquadro 1 aziende dove si sta effettuando un disinvestimento 

• Riquadro 2: aziende in via di sviluppo 

• Riquadro 3: settori maturi d’aziende 

• Riquadro 4: aziende con alta volatilità 

Con 102 aziende  per 1.000 abitanti, la provincia di Crotone ci offre un dato ben 

superiore alle altre province calabresi che dispongono mediamente di 93 aziende  per 

1.000 abitanti. 

Nell’analisi della densità per comune, mostra che esistono due gruppi di comuni a nord e 

a sud detengono un’alta densità d’imprese per 100 abitanti, evidenziando pertanto due 

territori distinti che per caratteristica d’impresa e tipologia di settore creano bacini 

produttivi con buona propensione all’imprenditoria. 
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Tabella 2.3 - Unità locali registrate al 2002, popolazione residente e densità 
imprenditoriale 

 Unità locali al 
2002 

Popolazione 
residente 

Densità 
imprenditoriale 

Catanzaro 35.865 369.578 97,0 

Cosenza 68.716 733.797 93,6 

Crotone 17.744 173.122 102,5 

Reggio 
Calabria 51.724 564.223 91,7 

Vibo Valentia 15.425 170.746 90,3 

Calabria 189.474 2.011.466 94,2 

Fonte: elaborazione dell'Ist. G. Tagliacarne su dati Infocamere ed Istat 

Figura 2.5 - La densità imprenditoriale nei comuni della provincia 
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2.2 Le caratteristiche anagrafiche delle imprese 

La struttura imprenditoriale per forma giuridica delle imprese dà conto del grado di 

maturità raggiunto dal sistema produttivo locale, ovvero delle capacità di crescita e di 

sviluppo competitivo del sistema stesso. Un'organizzazione produttiva basata 

prevalentemente su ditte individuali piuttosto che su forme di tipo societario risente 
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infatti, in modo negativo, di un vincolo oggettivo sulle capacità di investimento delle 

imprese e quindi sulla loro potenzialità di sviluppo.  

A tal proposito, in merito alla natura giuridica, ruolo predominante a livello provinciale 

svolgono le ditte individuali anche se in progressiva diminuzione: nel 2002 rappresentano 

il 75,1% delle imprese registrate a fronte del 77,5% del 1997. Nell'ultimo anno, le società 

di persone costituiscono, inoltre, il 12,2% mentre le società di capitale l’8%.  

La struttura imprenditoriale provinciale, presentando una distribuzione delle forme 

giuridiche in via di maturazione, cfr figura 2.7 del tasso di natalità,  segue le tendenze 

nazionali e del Mezzogiorno dove è presente una netta prevalenza di ditte individuali. Le 

società di capitale, così come quelle di persone, quindi incidono maggiormente sul 

tessuto imprenditoriale nazionale e del Mezzogiorno rispetto alla realtà economica di 

Crotone che risulta maggiormente ancorata ai principali circuiti finanziari e creditizi. 

Il trend riguardante gli ultimi sei anni, in provincia di Crotone, ha assistito ad un 

tendenziale aumento di tutte le forme di impresa (societarie ed individuali) 

parallelamente ad un elevato tasso di sviluppo riconducibile alle misure di aiuti finanziari 

del 2000/2006.  

A fronte di un numero sempre alto di  ditte individuali, si contrappongono incrementi più 

sostenuti di forme giuridiche societarie, (cfr figura 2.6) mostrando quindi come il tessuto 

imprenditoriale locale stia progressivamente crescendo verso forme imprenditoriali più 

evolute, che negli anni mostrano tassi di mortalità bassi e costanti, a differenza 

dell’elevato tasso di mortalità delle ditte individuali (8,5% nel 2002) che, oltre a 

rappresentare potenziali trasformazioni in strutture d’impresa più complesse, può, 

tuttavia, essere un indicatore della debolezza strutturale e finanziaria delle ditte 

individuali, variabili che ostacolano l’accesso al mercato e lo sviluppo futuro.  

Ad influire sull’alto tasso di mortalità delle ditte individuali è l’approccio frustrante dei 

giovani col mondo del lavoro che spinge questi ultimi a ripiegare sull’autoimpiego, 

incentivato da forme di finanziamento blande ma con risultati spesso fallimentari. 
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Figura 2.6 Tassi di mortalità. Storico della distribuzione per forma giuridica (%) – 
Provincia di Crotone 
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Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2003 

 
Figura 2.7 Tassi di natalità. Storico della distribuzione per forma giuridica (%) – 

Provincia di Crotone 
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Fonte: Unioncamere, Movimprese, 2003 
Dai dati tagliacarne si conferma che la percentuale di nuovi imprenditori è il 69% di sesso 

maschile e che ha un età al di sotto dei 50 anni con percentuali del85% e che quelli 

giovanissimi sono al 59%. 

Questo dimostra che i sistemi d’incentivazione in qualsiasi forma elargiti attraggono le 

generazioni giovani, ma che, vista la dimensione delle imprese e la natura giuridica, non 

favoriscono una classe imprenditoriale competitiva e preparata ad affrontare i mercati. 
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2.3 La dimensione occupazionale delle imprese 

La struttura imprenditoriale locale risulta caratterizzata da imprese di micro dimensione: 

9.991 imprese con meno di 10 addetti che occupano complessivamente 14.814 addetti 

(le micro imprese rappresentano il 72,6% del totale). Se invece si considerano in modo 

aggregato le micro e le piccole imprese esse rappresentano il 99,8% delle imprese, quasi 

la totalità del tessuto imprenditoriale della provincia; mentre quelle con 50-249 lavoratori 

sono 19, e solo un’impresa risulta avere oltre 250 occupati. Complessivamente le imprese 

di medie-grandi dimensioni, pur rappresentando soltanto lo 0,6% delle imprese con 

addetti, occupano circa il 10,7% degli addetti. 

I settori che più risultano caratterizzati da dimensioni di impresa medio-grandi sono in 

primo luogo la pesca, piscicoltura e servizi connessi che coinvolge il 3,2% dei lavoratori 

del settore, le attività manifatturiere (11,2%), i trasporti, magazzinaggio e comunicazione 

(6,1%), l’intermediazione monetaria e finanziaria (8,9%), l’attività immobiliare, noleggio, 

informatica e ricerca (9,5%), la sanità e altri servizi sociali e personali (6,5%). 

Tale affermazione è convalidato se si fa un’analisi sulla densità del numerosi dipendenti 

sulle forze lavoro potenziali. Tale predominanza delle microimprese è presente tanto nel 

settore industriale quanto in quelli agricoli, turistici e commerciali.  

Figura 2.8 – Dimensione delle imprese 
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere 
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2.4  L’orientamento produttivo del territorio 

La caratteristica dimensionale e la limitata presenza di vere e proprie capacità di 

relazione, determina un’impossibilità di sviluppo distretti industriali significativi e 

evidenziando la debolezza o filiere produttive o di cluster di imprese. Esistono, tuttavia, 

dei “bacini produttivi locali”, cioè di aree di specializzazione produttiva, composte da 

raggruppamenti di territori comunali omogenei a livello provinciale, o ancora di 

microsistemi a livello comunale con particolari vocazioni produttive. Recenti ricerche di 

marketing territoriale hanno permesso di “mappare” tali diverse realtà produttive, 

fornendo significativi risultati dal punto di vista della comprensione dei subsistemi 

“eccellenti” del territorio crotonese. 

Lo sviluppo nel tempo di queste attività è stato possibile grazie propensione naturale del 

modo dell’imprenditoria allo sfruttamento di caratteristiche morfologiche del territorio e 

alla dotazione di beni storici artistici. Certamente rilevante nelle scelte delle capacità 

imprenditoriali sono state i diversi orientamenti programmatori economico-politici ed 

urbanistiche adottate nel tempo dagli enti locali. 

I modelli utilizzati per la classificazione delle aree, omogenee dal punto di vista 

produttivo, sono stati i seguenti: 

• modello di sviluppo agricolo ed agroindustriale: si contraddistingue per 

l’intensa presenza del settore agricolo che in alcune aree si integra a valle 

con una industria di trasformazione dei prodotti della terra, basata su un 

tessuto di piccole e medie imprese; 

• modello di sviluppo turistico: accanto alle tradizionali aree estive e 

balneari, è possibile individuare aree territoriali caratterizzate dal patrimonio 

artistico e culturale, aree la cui offerta turistica è basata sulle bellezze 

naturalistiche ed ambientali e dai beni storici architettonici. L’aderenza al 

modello di sviluppo è stata valutata anche in base alla dotazione e alla 

qualità delle strutture ricettive presenti. 

• modello di sviluppo basato sull’industria manifatturiera “leggera”: 

in parte in connessione con le tradizioni artigiane radicate sul territorio si è 

sviluppata una industria manifatturiera, specificamente nei settori del legno 

arredamento, del tessile abbigliamento, della lavorazione dei minerali non 

metalliferi, della carta e dell’editoria, cui si aggiunge l’industria chimica, della 

gomma e della plastica. 
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Tale livello di analisi ha consentito, in sostanza, una prima classificazione dei contesti 

locali provinciali per caratteri generali, mentre nel seguito sono stati individuati i sistemi 

esistenti.  

2.4.1 Il Sistema agro-alimentare 

Dall’analisi del modello di sviluppo agricolo e agroindustriale emerge l’estrema 

diffusione sul territorio di tali industrie, con particolari aree di specializzazione e con 

grosse tradizioni ed esperienze. La provincia è fortemente caratterizzata in senso 

agricolo, Crotone detiene il primato regionale per quota di imprese (30,5%) assorbite dal 

settore primario, facendo segnare un divario superiore di quasi 10 punti percentuali dalla 

media italiana. 

I seminativi e i cereali, pur essendo le colture meno sviluppate, risultano concentrati in 

alcune aree interne del Marchesato, mentre i settori più rappresentati sono le produzioni 

agricole-lavorazione carni e il lattiero-caseario. Il primo è presente massicciamente 

nell’area costiera a Nord di Crotone. Si tratta in particolare, dei grandi distretti 

dell’agroalimentare della produzione vitivinicola della zona di Cirò 

Il lattiero-caseario, e la zootecnia, sono diffusi essenzialmente nelle aree interne della 

Sila, in particolare,  determina grossi quantitativi di produzione.  
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Figura 2.9 Aree di specializzazione produttiva basate sul modello agricolo e 
agroalimentare 
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Fonte: Elaborazioni su dati Unità Tecnica per l’Internazionalizzazione, 2003 

 

Figura 2.10 Agricoltura e floricultura a Crotone  
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Figura 2.11  Zootecnica e pesca dettaglio 
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Di seguito nella figura 2.12  riportiamo la distribuzione delle imprese del settore 

alimentare maggiormente presenti nella Provincia di Crotone.  

Figura  2. 12 . Alimentare dettaglio Crotone  

 

Figura  2. 13 . Alimentare dettaglio Calabria 
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Il dettaglio delle aree di specializzazione basate sul modello agricolo e agroindustriale in 

termini di densità imprenditoriale, è rappresentato nella figura seguente.  

Figura 2.14 - Densità imprenditoriale del settore agroalimentare per la provincia di 
Crotone  
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere e Istat 
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2.4.2 Il sistema dell’industria manifatturiera leggera 

Il modello basato sull’industria manifatturiera leggera si caratterizza per un medio 

sviluppo delle esistono aree di specializzazione nella chimica e nelle materie plastiche ed 

aree a specializzazione della produzione del mobilio. 

In generale, dunque, la rispondenza a tale modello di sviluppo è coerente con le 

caratteristiche geo-morfologiche del territorio, particolarmente ricco di aree boschive, da 

cui derivano numerose aziende di piccole dimensioni impegnate nelle attività di taglio e 

prima lavorazione, a cui si unisce un nucleo di aziende di prodotti finiti, quali sedie e 

arredamenti per interni ed esterni, mentre poco sviluppata risulta l’industria della carta, 

che è presente in poche aree del catanzarese e a Cosenza. 

La figura 2.15 mostra in dettaglio le aree di specializzazione basate sull’industria 

manifatturiera leggera. 

Figura 2.15 Aree di specializzazione produttiva basate sull’industria manifatturiera 
leggera 
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Fonte: Elaborazioni su dati Unità Tecnica per l’Internazionalizzazione, 2003 
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Figura 2.16 - Densità imprenditoriale del settore  manifatturiero per la provincia di 
Crotone  
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere e Istat 

Dai dati Istat la distribuzione delle industrie manifatturiere mostra in dettaglio le 

specializzazioni del territorio che occupa in questo macrosettore ben 3000 addetti. 
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Tabella 2.17 La specializzazione dei settori produttivi delle industrie manifatturiere 
leggere 

  

Fonte ns elaborazioni su dati Movimprese 2003  
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successivamente, di descrivere in modo analitico l’organizzazione territoriale solo di tali 

settori, nei diversi sistemi locali di appartenenza.  

La figura seguente evidenzia la localizzazione degli agglomerati industriali e dei 

microdistretti attualmente presenti in Calabria de nella provincia di Crotone. Tali ambiti di 

specializzazione produttiva, in particolare, pur essendo fortemente insiti nei contesti 

territoriali di riferimento, non sono ancora, o lo sono solo a uno stato embrionale, 

organizzati in Distretti, poiché sul territorio risulta limitata la presenza di alcune aziende 

che completano la filiera e/o perché il tasso di cooperazione tra gli operatori è basso. 

I microdistretti più sviluppati in Calabria, in termini di aziende di filiera e di estensione 

territoriale, sono quelli dell’agroalimentare, del tessile-maglieria e del legno. 

Allo stesso modo, i microdistretti più sviluppati nella provincia di Crotone sono rinvenibili 

nell’agro-alimentare e nel turismo dei prodotti tipici. 

Figura 2.18 Gli agglomerati industriali e i microdistretti presenti in Calabria 
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Di seguito sono riportate le schede riassuntive dei microdistretti presenti sul territorio 

provinciale e l’analisi degli elementi strategici che è necessario gestire per attivare 

processi di crescita degli stessi.  

In generale, è da evidenziare come tutte le aziende operanti nei microdistretti analizzati 

avvertano la necessità di una maggiore collaborazione con gli Enti locali e di uno 

snellimento della burocrazia, a testimonianza di come lo sviluppo territoriale debba 

necessariamente passare attraverso un miglioramento dell’efficienza delle Pubbliche 

Amministrazioni e un maggiore grado di fiducia degli attori sociali verso l’attività del 

settore pubblico in generale.  

Le filiere nelle quali sono presenti microprocessi di integrazione a livello territoriale, e 

sulle quali si sono approfondite le analisi, sono: 

• Insaccati (salumi); 

• Vino; 

• Conserve alimentari (conserve di ortaggi e confetture in genere); 

• Formaggi (lattiero-casearia della produzione dei derivati del latte). 
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2.5.1 Gli insaccati 

Settore Industrie alimentari e delle bevande 

Comparto Lavorazione e conservazione di carne e di prodotti a base di 
carne 

Distribuzione settoriale 
imprese (unità locali) 26 

Distribuzione settoriale 
addetti 82 

Unità locali nelle attività di 
specializzazione 21 

Addetti nelle attività di 
specializzazione 68 

Indici di specializzazione 
(Addetti distretto/Addetti 

manifattura) 
1,68 

Mercati di sbocco  

Imprese Leader  

Principali imprese individuate  Salumificio Sila 

Fattori fondamentali dello 
sviluppo  

La competenza dell'imprenditore, L'innovazione o la qualità 
del prodotto 

Elementi di ostacolo allo 
sviluppo  

I tempi molto lunghi per l'istruttoria delle pratiche e per 
l'erogazione dei finanziamenti, La carenza nell'offerta di 

servizi pubblici 

Fabbisogno di servizi reali Marketing, Distribuzione vendite 

Consistenza dell’offerta 
regionale di servizi per area Certificazione di qualità, Distribuzione e vendite 

 

Le principali criticità che determinano lo sviluppo del distretto sono la qualità della 

materia prima e il ruolo di supporto svolto dagli Enti locali. Per garantire la qualità della 

materia prima e la sua diffusione nei mercati di destinazione è necessario investire sulle 

tecniche di allevamento, sui mangimi, sulla competenze degli allevatori, ma anche su 

azioni promozionali mirate, quali fiere, marchi di qualità, servizi reali avanzati, il tutto per 

assicurare un posizionamento del prodotto come “tipico” e di alta qualità. 

Il ruolo degli Enti locali è, di contro, strategico per garantire piani di sviluppo territoriali 

attraverso interventi di sistema (piani di marketing, agevolazioni fiscali, incentivi 

economici, interventi strutturali) e maggiori sinergie nella commercializzazione del 

prodotto su larga scala. 

Di seguito è riportato il quadro logico di relazioni tra gli elementi strategici ai fin dello 

sviluppo competitivo e commerciale del distretto. 

Gli elementi strategici del Distretto 
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2.5.2 Il vino 

Settore Industria delle bevande 

Comparto Fabbricazione di vini  

Identificazione geografica Cirò, Cirò Marina 

Comuni interessati Cirò, Cirò Marina 

Distribuzione settoriale imprese 
(unità locali) 43 

Distribuzione settoriale addetti 133 

Unità locali nelle attività di 
specializzazione 16 

Addetti nelle attività di 
specializzazione 64 

Indici di specializzazione (Addetti 
distretto/Addetti manifatturieri) 21,78 

Mercati di sbocco Nazionale, Internazionale 

Imprese Leader 

Cantina Sociale di Torre Melissa, Cantina Sociale 
Caparra & Siciliani Cirò Marina, Cantine 

Enotria/Produttori Agricoli Associati Cirò Marina, 
Cantine Vincenzo Ippolito/Produttori Agricoli Associati 

Cirò Marina 

Principali imprese individuate  Aloisio Casa Vinicola; Cantine Lucà 

Fattori fondamentali dello sviluppo  L'innovazione o la qualità del prodotto, La competenza 
dell'imprenditore 

Elementi di ostacolo allo sviluppo  La mancanza di accordi e forme di collaborazione tra 
imprese, La lontananza dai mercati di sbocco 

Fabbisogno di servizi reali Marketing, Distribuzione e vendite 

Consistenza dell’offerta regionale di 
servizi per area  Finanza, Distribuzione e vendite 

 

Gli elementi di fondo considerati strategici per lo sviluppo del distretto sono l’incremento 

del livello di fiducia tra gli operatori economici e l’azione positiva degli Enti locali. La 

crescita del livello di fiducia determina, in primo luogo, l’aumento della cooperazione, a 

tutto vantaggio della creazione di consorzi, della penetrazione di nuovi mercati, del 

potenziamento delle attività promozionali e dell’incremento complessivo delle vendite. 

Tale insieme di elementi è ritenuto fondamentale per il raggiungimento di un obiettivo di 

innovazione del sistema di prodotto, intesa quale innovazione di tutte le variabili del 

marketing mix. 

L’apporto degli enti locali è ritenuto critico per la definizione di piani di sviluppo 

territoriali, dal punto di vista produttivo e del marketing, miranti ad incrementare il grado 

di appeal complessivo dell’offerta territoriale, con conseguenti, positivi, riscontri dal punto 

di vista delle vendite e della redditività del settore. 

La figura seguente evidenzia il sistema di relazioni esistente tra i diversi elementi 

strategici per lo sviluppo del distretto del vino. 
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Gli elementi strategici del Distretto 
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2.5.3 Le conserve alimentari 

Settore Industrie alimentari e delle bevande 

Comparto Lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi n.c.a.; 
Conservazione di pesci, crostacei e molluschi 

Distribuzione settoriale 
imprese (unità locali) 197 

Distribuzione settoriale 
addetti 789 

Unità locali nelle attività di 
specializzazione 175 

Addetti nelle attività di 
specializzazione 700 

Indici di specializzazione 
(Addetti distretto/Addetti 

manifattura) 
4,16 

Mercati di sbocco Calabria, Nord Italia, Europa, Paesi extra Europa 

Imprese Leader  

Principali imprese individuate  Pittaffo, Le Nostrane, Facino 

Fattori fondamentali dello 
sviluppo  

La vicinanza ai mercati di approvvigionamento, La 
competenza dell'imprenditore 

Elementi di ostacolo allo 
sviluppo  

La discrezionalità nell'erogazione dei finanziamenti, La scarsa 
tradizione imprenditoriale nella regione 

Fabbisogno di servizi reali Marketing, Servizi alla produzione 

Consistenza dell’offerta 
regionale di servizi per area Certificazione di qualità, Amministrazione e controllo 

 

Gli attributi maggiormente rilevanti per lo sviluppo del distretto sono, ancora, gli Enti 

locali e i Consorzi. Il ruolo di tali istituzioni, infatti, è fondamentale per creare azioni di 

sistema sinergiche che incrementino il valore complessivo delle produzioni dei singoli 

marchi aziendali del territorio regionale.  

Il ruolo degli Enti locali, in particolare, deve essere essenzialmente di coordinamento delle 

attività e di indirizzo politico verso gli interventi necessari al potenziamento della filiera, 

quali, ad esempio, incentivi alla cooperazione, supporto all’internazionalizzazione e 

miglioramento della logistica. In tale contesto, i consorzi svolgono il ruolo di “gestori” 

delle attività di impresa territoriali, sviluppando sistemi informativi e di formazione, 

ottimizzando i tempi dei cicli di produzione, promuovendo marchi comuni sui mercati 

nazionali e internazionali, contribuendo a un generale aumento della competitività. 

Gli obiettivi generali di tale sistema di relazioni sono l’aumento della collaborazione tra gli 

attori sociali, la realizzazione di processi di innovazione organizzativa e la promozione di 

un sistema di offerta con significativi elementi differenziali rispetto alla concorrenza. 
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In sintesi, di seguito è proposta una rappresentazione grafica del quadro logico di 

relazioni tra gli elementi strategici del distretto delle conserve alimentari. 
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2.5.4 I formaggi 

Settore Industria lattiero-casearia 

Comparto Produzione dei derivati del latte 

Distribuzione settoriale imprese 
(unità locali) 22 

Distribuzione settoriale addetti 150 

Unità locali nelle attività di 
specializzazione 11 

Addetti nelle attività di 
specializzazione 123 

Indici di specializzazione (Addetti 
comparto/Addetti manifattura) 11,15 

Mercati di sbocco Calabria, Italia 

Imprese Leader  

Principali imprese presenti  Caseificio Crotonese, Casearia Silana, Fattoria del 
Marchesato 

Fattori fondamentali dello sviluppo  Cooperazione, tipicità della produzione 

Elementi di maggiore ostacolo allo 
sviluppo  

La discrezionalità nell'erogazione dei 
finanziamenti, I tempi molto lunghi per 

l'istruttoria delle pratiche e per l'erogazione dei 
finanziamenti 

Fabbisogno di servizi reali  Marketing, Formazione del personale, 
Ingegnerizzazione dei processi 

Consistenza dell’offerta regionale di 
servizi per area Approvvigionamenti, trasporti e logistica, Finanza 

 

Gli elementi critici per lo sviluppo del distretto sono l’incremento del tasso di 

cooperazione tra gli imprenditori, lo snellimento della burocrazia e la qualità/tipicità del 

prodotto finale. 

In particolare, la qualità del prodotto deve essere garantita attraverso una 

razionalizzazione dei processi produttivi, ovvero l’implementazione di sistemi flessibili, che 

utilizzino tecnologie innovative, il tutto finalizzato all’incremento dei mercati di sbocco e al 

posizionamento delle produzioni quali assolutamente differenziali e innovative. 

Di contro, gli altri elementi sono diversamente connessi al raggiungimento di un elevato 

livello di collaborazione sociale. Lo snellimento della burocrazia, infatti, porta a una 

maggiore facilità di utilizzo dei finanziamenti e alla riduzione dei tempi per la 

realizzazione, ad esempio, di piani formativi specifici. La maggiore cooperazione tra 

imprenditori è funzionale alla nascita di consorzi per attivare processi di sviluppo 

territoriale dal basso, per la promozione dei “marchi” e l’aumento complessivo della 

competitività, soprattutto dal punto di vista commerciale. 

La figura seguente evidenzia graficamente il flusso di relazioni esistente tra tutti gli 

elementi ritenuti strategici per lo sviluppo competitivo del distretto dei formaggi. 
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Gli elementi strategici del Distretto 
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2.6 I key point emersi 

• I settori del manifatturiero maggiormente rappresentativi sono: 

l’industria alimentare e delle bevande, l’industria del legno e delle 

fabbricazioni in paglia, la fabbricazione e lavorazione dei prodotti in 

metallo escluse le macchine e la fabbricazione di mobili; 

• La provincia di Crotone mostra un tessuto imprenditoriale attivo e 

dinamico; 

• settori che maggiormente si sono sviluppati sono: l’intermediazione 

immobiliare con un tasso costante ma non alto, l’istruzione con 

picchi di sviluppo nel 2001 notevoli, il turismo che cresce nel 

biennio 2002/2003, il commercio che cresce nel triennio 

2001/2003; 

• il tessuto imprenditoriale locale sta lentamente crescendo verso 

forme imprenditoriali più evolute; 

• La struttura imprenditoriale locale risulta caratterizzata da imprese 

di piccole dimensione; 

• La provincia è fortemente caratterizzata in senso agricolo; 

• Il modello basato sull’industria manifatturiera leggera si 

caratterizza per un medio sviluppo delle esistono aree di 

specializzazione nella chimica e nelle materie plastiche ed aree a 

specializzazione della produzione del mobilio; 

• Sul territorio sono presenti alcuni microdistretti nel settore degli 

insaccati, del vino, delle conserve alimentari e dei formaggi. 

 



 61

Capitolo 3  
La competitività del territorio 

3.1 La capacità manageriale e attrattività del territorio 

Il livello di competitività del territorio provinciale è stato inteso quale sintesi di una serie 

di elementi strategici rilevanti per la valutazione sulle reali potenzialità di sviluppo e/o per 

l’individuazione delle criticità da gestire per il reale sviluppo di tali potenzialità. In 

particolare, gli elementi considerati nell’analisi sono stati: 

• La capacità manageriale e  l’attrattività del territorio; 

• Le relazioni territoriali; 

• Il grado di apertura ai mercati esteri; 

• Il Prodotto Interno Lordo provinciale; 

• Il Valore Aggiunto provinciale; 

• Il tenore di vita e la qualità della vita provinciali. 

Per attrattività del territorio in questa sede si intende il numero di dipendenti in unità 

locali con sede fuori dal territorio, mentre per capacità manageriale si intende il 

numero di dipendenti in unità locali fuori dal territorio con sede sul territorio. In sostanza, 

tali indicatori sono espressione della capacità del territorio di “attrarre” investimenti 

dall’estero o dalle imprese locali di delocalizzazione e sviluppare le proprie aree di 

business al di fuori del contesto locale di riferimento. 

In termini generali, le aree più sviluppate assumono valori più alti di capacità 

manageriale, in ragione del maggiore sviluppo dimensionale delle imprese in esse 

localizzate. Di contro, le aree meno sviluppate vengono prescelte quali siti preferenziali 

all’interno dei quali delocalizzare la produzione, in regione di una minore pressione 

concorrenziale e di livello di reddito dei lavoratori inferiore. 

Tale dinamica generale è presente anche sul territorio  calabrese, nel quale tutte le 

province, eccezione fatta per quella di Cosenza, presentano un alto grado di attrattività 

del territorio e un basso grado di managerialità. 
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In tale contesto la provincia di Crotone presenta un’attrattività del 12,1% (dato N.O. del 

Italia 5,7%) e una managerialità del 4,6% (dato N.O. del Italia 12%). 

La tabella 3.1 mostra il dettaglio di tali indicatori per ambito territoriale. 

Tabella 3.1 Confronto tra territori sulla capacità di operare in network delle imprese 

 Capacità manageriale 
%(*)    

Attrattività del territorio 
% 

Centro 14,9 10,4 

Nord-ovest 12,0 5,7 

Cosenza 9,7 9,7 

Nord-est 5,1 10,1 

Crotone 4,6 12,1 

Catanzaro 4,3 18,6 

Calabria 3,9 11,7 

Sud-Isole 3,0 15,1 

Reggio Calabria 2,3 15,4 

Vibo Valentia 1,3 16,7 

(*)   percentuale di dipendenti di UL sul totale dipendenti di UL del territorio 

Fonte: ns elaborazione su dati Tagliacarne 

La figura 3.1 mostra graficamente il posizionamento delle diverse province calabresi 

rispetto agli indicatori considerati. Si evidenzia una provincia come Cosenza con un 

tessuto imprenditoriale più radicato sul territorio e con un  grado di managerialità 

maggiore rispetto alle altre province, che attraggono investimenti produttivi, ma che non 

stimolano managerialità sufficientemente adeguata per investire fuori dal territorio. 
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Figura 3.1 – Attrazione del territorio e managerialità delle imprese per province 
calabresi 

 
Fonte: ns elaborazione su dati infocamere 

La provincia di Crotone, in questo scenario, raggiunge un valore di managerialità più alto 

rispetto alla media regionale, ma ancora non sufficiente a stimolare processi di crescita 

economica diffusi sul tutto il territorio. 

3.2 Le capacità relazionali delle imprese 

Le capacità relazionali delle imprese sono state valutate in termini di numero di imprese 

in gruppo localizzate sul territorio. Tali indicatore evidenzia ovviamente, solo le relazioni 

esistenti di natura formale e non tiene conto delle reti informali, che rappresentano la 

maggior parte delle relazioni esistenti. 

La tabella seguente mostra, in particolare, il numero di società di capitale costituite in 

gruppo che operano sul territorio regionale. 

Tabella 3.2 – Imprese in gruppo delle società di capitale 

SOCIETA' DI CAPITALE 

 
Imprese 

in 
gruppo* 

% sul 
totale 

soc. cap. 

% sul 
totale 
addetti 

% sul 
totale 

fatturato 

V.A. provinciale 
(in milioni di euro) 

CS 407 20,7 40,9 43,0 9.065 

CZ 98 9,6 18,5 23,5 4.971 

RC 127 10,6 30,5 31,2 7.128 

KR 69 17,3 50,5 56,2 1.892 

VV 40 12,3 17,0 25,2 2.001 

Calabria 741 15,1 33,2 35,7 25.057 

Nord-Ovest 46.759 28,0 87,5 72,9 370.391,6 

Nord-Est 28.616 26,6 67,4 61,7 254.510,7 
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Centro 26.082 22,5 82,2 65,9 239.368,6 

Sud-eIsole 14.023 17,7 47,6 47,6 273.925 

ITALIA 115.480 24,6 76,6 66,4 1.140.830 

* La colonna si riferisce alle imprese aventi forma giuridica di società di capitale ed inserite in un 

gruppo d'impresa, come capogruppo o come società partecipata. Si tenga presente che in veste di 

capo-gruppo si possono avere anche persone fisiche o altre forme giuridiche diverse dalle società di 

capitale (ditte individuali, società di persona, fondazioni o altre forme). 

Fonte: Unioncamere - Osservatorio sui gruppi d'impresa, 2002 

La localizzazione delle imprese capogruppo, spiega il differente significato della 

partecipazione a gruppi, giustificando una scelta organizzativa finalizzata alla 

distribuzione di attività e costi tra svariati soggetti, al contrario una percentuale inferiore 

spiega investimenti di società esterne nell’area per il controllo di imprese locali o la 

costituzione di controllate, sfruttando i vantaggi localizzativi dell’area. 

Nella figura seguente si evidenzia la correlazione che esiste tra la capacità relazionale e la 

capacità di creare valore aggiunto che è l'ammontare complessivo del valore aggiunto 

prodotto da tutte le imprese della provincia nell'anno di riferimento. Con il termine valore 

aggiunto si definisce l'aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema 

economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per 

impieghi finali.  

Tale valore, in sostanza, è la risultante della differenza tra il valore della produzione di 

beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei beni e servizi 

intermedi dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie impiegate e servizi forniti da 

altre unità produttive). La dimensione delle bolle in figura corrisponde alla incidenza 

percentuale delle società di capitale sul totale delle imprese in gruppo. 
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Figura 3.2 -  Grado di distribuzione delle attività e dei costi e valore aggiunto prodotto 

 

Fonte: dati Tagliacarne e Seat 

3.3 Il grado di apertura del mercato 

La scelta di focalizzare l’attenzione sulla capacità delle imprese crotonesi di collocare i 

propri prodotti sui mercati internazionali è dettata da alcune considerazioni di fondo che 

derivano dai principali studi macroeconomici realizzati negli ultimi anni. 

Dai risultati di tali studi emerge, infatti, che le imprese esportatrici risultano più grandi, 

sono caratterizzate da una più alta produttività, impiegano le tecnologie più recenti e più 

costose e pagano salari più alti ai propri dipendenti, rispetto alle imprese che non 

riescono ad esportare. 

Di natura completamente diversa è l’esempio dell’economia nelle regioni del Mezzogiorno 

d’Italia, le cui imprese risultano scarsamente dinamiche per il fatto che collocano i propri 

prodotti prevalentemente sui mercati locali e raramente accedono ai mercati esteri. 

Nel 2002 la provincia di Crotone ha esportato merci per 26,5 milioni di euro sia verso 

paesi europei che verso paesi americani e asiatici. Anche le importazioni non sono state 

molto cospicue (circa 72 milioni di euro) provenienti maggiormente dall'Europa, ed hanno 

determinato un saldo negativo di circa 45,5 milioni di euro.  

Emerge, pertanto, una bassa vocazione dell’imprenditoria locale verso gli scambi 

commerciali con l'estero e il principale sbocco delle produzioni provinciali è rappresentato 

dal mercato domestico. Per valutare appieno la significatività di tali dati sono stati 

costruiti due indicatori di sintesi: 
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• il grado di apertura dell'economia all'interscambio, che è 

rappresentato dal rapporto tra l'export provinciale e il valore 

aggiunto totale provinciale; 

• la propensione all’esportazione, che è il rapporto tra esportazioni 

provinciali e PIL provinciale. 

La propensione all'esportazione (4,1) è, infatti, tra le più basse d'Italia, la penultima 

tra le 103 province, mentre il grado di apertura dell'economia all'interscambio 

(1,2) è di poco superiore al dato regionale ma è inferiore di circa il 90% rispetto al tasso 

medio nazionale (figura 3.4).  

I preparati e le conserve di frutta, i prodotti chimici di base e le bevande sono i prodotti 

principalmente esportati dalla provincia, mentre tra le merci importate ai primi posti 

troviamo i prodotti agricoli, lattiero-caseari e chimici. Il panorama dei principali mercati 

dove vengono collocate le esportazioni è vario, infatti, oltre ai principali paesi europei si 

inseriscono gli Stati Uniti, la Turchia, il Giappone e le Antille Olandesi che occupano una 

posizione così elevata solo a Crotone. Prettamente europei risultano invece i principali 

paesi importatori, Francia, Germania e Spagna fra tutti. 

Figura 3.3 Tasso di apertura e propensione all’esportazione 
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Fonte:dati ICE 

Analizzando i dati sulle variazioni Crotone ha delle buone performance solo nell’anno 

2000/2001 mentre per gli altri anni si registrano incrementi minimi. Per quanto riguarda  

le importazioni c’è da registrare un calo notevole delle importazioni nel biennio 98/99 
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Figura 3.4 Serie storica delle variazioni dell’import e dell’export della provincia di 
Crotone 

 

Fonte: dati SEAT 

La figura 3.6 evidenzia il grado di apertura all’export per l’agricoltura e per l’industria. Da 

tale matrice emerge una maggiore apertura all’export della provincia di Cosenza nel 

settore agricolo, e delle province di Reggio Calabria e Vibo Valentia in quello industriale, 

mentre la provincia di Crotone mostra valori bassi soprattutto nel settore agricolo. 

Figura 3.5. Il grado di apertura all’export delle province calabresi 
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Per quanto riguarda i mercati di sbocco della produzione locale, Crotone ha scambi di 

import-export con paesi europei quale la Germania e con il nord America, a testimonianza 
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di un ritardo delle aziende nei confronti di processi di apertura verso mercati nuovi non 

legati ad un consumo, che deriva dalla forte presenza di calabresi emigrati in tali territori. 

In termini assoluti, le esportazioni crotonesi ammontano, nel 2002, a circa 26,5 milioni di 

euro (+19,06% rispetto al 2001). Da evidenziare come, nel periodo 1995-2002, le 

esportazioni della provincia di Crotone abbiano avuto andamenti altalenanti, alternando 

annate di forte crescita, ad altre di ribassi consistenti. 

Tutto ciò evidenzia ulteriormente come l’approccio all’internazionalizzazione della classe 

imprenditoriale crotonese non segua dei percorsi strategici ben definiti, ma sia legato allo 

sfruttamento di particolari opportunità periodiche che non garantiscono il consolidamento 

delle posizioni competitive internazionali. 

La tabella 3.4 mostra il dettaglio delle esportazioni nel periodo 1995-2002. 

Tabella 3.3  Andamento delle esportazioni in valori assoluti (1995-2002) 

Anni Italia Meridionale Calabria Cosenza Catanzaro Reggio 
Calabria 

Crotone Vibo Valentia 

1995 14.044.290.390 184.126.866 59.593.343 49.928.612 67.821.882 5.368.488 1.414.541 

1996 14.088.037.642 226.638.691 63.213.288 47.012.107 66.986.504 17.902.944 31.523.848 

1997 15.291.326.375 212.356.160 55.337.503 26.924.303 68.575.288 22.594.081 38.924.985 

1998 17.511.635.028 241.316.110 59.033.503 26.883.491 76.610.232 16.022.716 62.766.168 

1999 17.374.731.356 230.679.433 64.760.754 24.182.616 95.178.817 14.219.125 32.338.120 

2000 20.747.069.276 310.665.282 86.890.006 27.257.535 105.610.808 12.833.676 78.073.259 

2001 22.118.495.797 296.250.032 95.079.472 33.245.368 111.006.409 22.222.817 34.695.966 

2002 21.526.348.252 285.168.991 74.446.930 29.060.482 109.250.995 26.459.077 45.951.508 

Totale 142.701.934.116 1.987.201.565 558.354.799 264.494.514 701.040.935 137.622.924 325.688.395 

Fonte: UTI (Unità Tecnica per l’Internazionalizzazione) 

Dall’analisi delle esportazioni regionali per settori economici e province (tabella 3.5) 

emerge che il maggior numero di prodotti esportati appartengono all’industria alimentare, 

ai prodotti chimici e alle macchine industriali.  

In tale contesto, la Provincia di Crotone raggiunge i valori più alti nei settori dei prodotti 

chimici (9,7 milioni di euro), nei quali sono localizzate da anni sul territorio aziende a 

livello nazionale che hanno delocalizzato in queste aree alcuni loro stabilimenti, e nei 

settori alimentari (5,3 milioni di euro) che sfruttano i forti legami che ancora possiedono i 

calabresi residenti all’estero con la terra d’origine. 

Tabella 3.4. Le esportazioni della Calabria nel 2002 (dati in milioni di euro) 

 Cosenza Reggio Calabria Crotone Catanzaro Vibo Valentia Calabria

Agricoltura, caccia e pesca 25,3 7,3 1,0 2,1 1,0 36,7 

Estrazione di minerali 0,0 0,0 1,4 0,1 0,0 1,5 

alimentari, bevande e tabacco 11,8 19,6 5,3 8,3 1,5 46,5 

Industrie tessili 4,1 5,6 0,6 0,2 0,0 10,6 
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Confezione di articoli di vestiario 4,2 0,4 0,1 0,2 0,0 4,9 

Fabbricazione di cuoio, pelli 0,2 0,5 0,0 0,1 0,0 0,9 

Legno e dei prodotti in legno 0,9 3,1 0,0 0,1 0,0 4,2 

Pasta-carta, carta-editoria 0,8 0,1 0,2 0,0 0,0 1,1 

Coke, raffinerie petrolio - - - - - - 

Prodotti chimici 1,0 56,1 9,7 0,2 0,0 67,0 

Gomma e materie plastiche 12,8 5,1 0,4 4,5 0,2 22,9 

Minerali non metalliferi 1,2 1,9 0,2 0,3 0,3 3,8 

Metalli,  prodotti in metallo 1,1 2,5 2,9 1,0 1,1 8,7 

Macchine ed app.meccanici 4,6 1,4 1,1 3,0 41,8 51,9 

Macchine elettriche 0,5 2,5 1,4 1,0 0,0 5,4 

Mezzi trasporto 1,0 0,3 0,3 5,2 0,0 6,8 

Altre ind. Manifatturiere 2,5 0,8 1,8 0,6 0,0 5,7 

Altre esportazioni 2,4 1,8 0,0 2,4 0,0 6,5 

Totale 74,4 109,0 26,4 29,3 45,9 285,1

Fonte: Istat, 2003 

In ulteriore dettaglio, i valori dell’export settoriali sono stati relazionati con il valore 

aggiunto per settore in ogni singola provincia calabrese, al fine di valutare quanta 

incidenza hanno le esportazioni rispetto al valore aggiunto che ogni settore riesce a 

produrre (tabella 3.6). 

In provincia di Crotone, in particolare, il valore più alto è presente nel settore agricolo, 

seguito da quello dei prodotti chimici. 

Tabella 3.5. L’incidenza export delle province calabresi sul Valore aggiunto 

 Cosenza Catanzaro Crotone Reggio 
Calabria 

Vibo 
Valentia Calabria 

Agricoltura, caccia e pesca 6,0 0,7 9,0 1,9 0,7 4,4 

Estrazione di minerali 0,0 0,0 0,4 0,0 0,0 0,1 

alimentari, bevande e 
tabacco 

0,7 1,0 1,6 2,0 0,5 1,9 

Industrie tessili 0,3 0,0 0,2 0,6 0,0 0,4 

Confezione di articoli di 
vestiario 

0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,2 

Fabbricazione di cuoio, pelli 0,0 0,0 0,0 0,1 0,0 0,0 

Legno e dei prodotti in 
legno 

0,1 0,0 0,0 0,3 0,0 0,2 

Pasta-carta, carta-editoria 0,1 0,0 0,1 0,0 0,0 0,0 

Coke, raffinerie petrolio       

Prodotti chimici 0,1 0,0 2,9 5,7 0,0 2,8 

Gomma e materie plastiche 0,8 0,6 0,1 0,5 0,1 0,9 

Minerali non metalliferi 0,1 0,0 0,1 0,2 0,1 0,2 
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Metalli,  prodotti in metallo 0,1 0,1 0,9 0,3 0,4 0,4 

Macchine ed app.meccanici 0,3 0,4 0,3 0,1 14,0 2,1 

Macchine elettriche 0,0 0,1 0,4 0,3 0,0 0,2 

Mezzi trasporto 0,1 0,6 0,1 0,0 0,0 0,3 

Altre ind. Manifatturiere 0,2 0,1 0,5 0,1 0,0 0,2 

Fonte ns elaborazioni su dati SEAT e ISTAt 

Per quanto riguarda l’incidenza delle esportazioni dei settori agricoltura ed industria sul 

valore aggiunto della provincia, notiamo come l’agricoltura manifesta imprese che 

maggiormente producono economia con incidenza pari al 9% circa, cioè le imprese di 

questo settore rispetto agli altri settori ha una tendenza ad esportare la maggior parte dei 

propri prodotti  

In contrapposizione i settori industriali degli  alimentari e delle produzioni chimiche, che 

sono realtà non propriamente endogene, partecipano con le esportazioni alla 

determinazione del valore aggiunto con percentuali rispettivamente del 2% e 3% 

rispettivamente (figura 3.7). 

Figura 3.6 La propensione all’export nei settori economici crotonesi 

 

I mercati di destinazione prevalenti delle esportazioni crotonese  sono quelli europei 

(56,7%), seguiti da quelli appartenenti al continente americano (24,3%) (figura 3.7). 

risulta evidente, pertanto, come le uniche aree che le aziende provinciali riescono a 

raggiungere sono quelle con minori complessità commerciali, per due ordini di motivi: 
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• entrata in vigore della moneta unica europea; 

• la forte presenza di cittadini di origine calabrese negli stati del Nord 

America, che acquistano prevalentemente prodotti derivati e 

conservati dell’agricoltura (conserve, salumi, formaggi, ecc.). 

Figura 3.7 Destinazioni delle esportazioni della provincia di Crotone valori % 

 

Fonte:dati ICE 

 

3.4 Il Pil provinciale 

Nel 2001, il Pil provinciale, che è il valore della produzione di beni e servizi realizzati sul 

territorio, cui vengono sottratti i consumi intermedi e aggiunte le imposte indirette sulle 

importazioni, è stato di 1.688 milioni di euro, a fronte di un totale regionale pari a 22.613 

milioni di euro (tabella 3.7).  

Tabella 3.6 Il PIL prodotto nelle province calabresi (anno 2001) 

Provincia Pil prodotto (in euro) 

Catanzaro 4.449.300.000 

Cosenza 8.316.800.000 

Crotone 1.688.900.000 

Reggio Calabria 6.349.800.000 

Vibo Valentia 1.808.700.000 

TOTALE 22.613.500.000 

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT 

In termini percentuali, negli ultimi cinque anni la provincia di Crotone ha contribuito al 

PIL regionale nella misura del 7,3-7,5% la più bassa tra le cinque province calabresi 

(tabella 3.8). 
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Tabella 3.7 Percentuale del Pil prodotto per  provincia rispetto alla Calabria 

 1997 1998 1999 2000 2001 

Cosenza 35,9 36,1 36,6 36,6 36,0 

Catanzaro 20,2 19,7 19,7 19,8 20,3 

Reggio Calabria 28,8 28,9 28,5 28,2 28,1 

Crotone 7,3 7,5 7,4 7,4 7,4 

Vibo Valentia 7,7 7,7 7,8 8,0 8,1 

Calabria 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ist. G. Tagliacarne 

Considerando i tassi di crescita medi annuali del PIL, la provincia di Crotone cresce del 

3,16%, circa un punto percentuale in meni della media italiana, come riportato nella 

tabella seguente. 

Tabella 3.8. Il tasso di incremento medio annuo del PIL (1991-2001) 

Aree Incremento medio annuo 
Cosenza 4,48% 

Catanzaro 2,76% 

Crotone 3,16% 

Reggio Calabria 3,37% 

Vibo Valentia 4,32% 

Italia meridionale 3,51% 

Italia 4,16% 

Fonte: Istituto Tagliacarne 

In tale contesto emerge come, nonostante il positivo trend di crescita del PIL crotonese, 

lo sviluppo economico non sia ancora adeguato rispetto alle potenzialità del territorio e 

risulta ampiamente inferiore al dato nazionale.  

Il valore di PIL pro-capite, infatti, è attualmente inferiore di circa il 53% rispetto alla 

media italiana, attestandosi a 9.470 euro, anche più basso rispetto a tutte le altre quattro 

provincie calabresi. 

Tabella 3.9. Il PIL pro-capite nelle province calabresi (anno 2001) 

Provincia Pil pro-capite (in euro) 

Catanzaro 11.569 

Cosenza 11.076 

Crotone 9.470 

Reggio Calabria 11.259 

Vibo Valentia 9.884 

TOTALE CALABRIA 10.973 

TOTALE ITALIA 17.867 

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT 



 73

In estrema sintesi, pertanto, emerge come la crescita economica calabrese,e della 

provincia di Crotone in particolare, nonostante presenti delle dinamiche positive superiori 

al passato, sia  ancora troppo lenta per riuscire ad allineare in tempi brevi il territori. 

3.5  Il valore aggiunto provinciale 

Con il termine Valore Aggiunto si intende l'aggregato che consente di apprezzare la 

crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della 

comunità per impieghi finali, poichè la risultante della differenza tra il valore della 

produzione di beni e servizi conseguita dalle singole branche produttive ed il valore dei 

beni e servizi intermedi dalle stesse consumati (materie prime e ausiliarie impiegate e 

servizi forniti da altre unità produttive).  

I dati più recenti sulla formazione del valore aggiunto nazionale evidenziano un graduale 

passaggio da un’economia basata sul settore primario a un’economia avanzata nella 

quale dal terziario deriva la maggior parte della ricchezza nazionale. Tale tendenza 

generale viene confermata, con dinamiche di crescita annue più evidenti, anche 

all’interno del territorio provinciale, all’interno del quale il settore agricolo, che 

rappresenta una parte importante dell’economia locale, ha quasi azzerato il proprio 

contributo al Valore Aggiunto. 

Di contro, il settore dei servizi contribuisce al Valore Aggiunto territoriale in una 

percentuale di molto superiore alla media nazionale (79,8% vs 69,2%). 

Nelle tabelle seguenti è riportato il dettaglio del contributo percentuale dell’agricoltura, 

dell’industria e dei servizi alla formazione del Valore Aggiunto territoriale. 

Tabella 3.10 Valore aggiunto dell’agricoltura per provincia (valori %) 

Agricoltura  1997 1998 1999 2000 2001 

 Catanzaro  6,6 6,4 7,0 6,3 6,1 

 Cosenza  9,4 5,3 5,4 4,8 4,8 

 Crotone  6,8 7,9 6,9 6,1 0,6 

 Reggio Calabria  1,5 5,1 6,9 5,8 5,6 

 Vibo Valentia  7,0 5,0 7,9 6,8 7,0 

 Calabria  8,9 4,5 6,4 5,7 5,2 

 Italia 3,1 3,0 3,0 2,8 2,8 

Fonte: Seat  

Tabella 3.11 Valore aggiunto dell’industria per provincia (valori %) 

Industria 1997 1998 1999 2000 2001 

 Catanzaro  16,4 15,6 16,9 16,0 16,5 

 Cosenza  29,1 16,9 17,9 18,0 17,9 
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 Crotone  19,2 17,9 19,2 17,9 19,5 

 Reggio Calabria  19,1 12,2 13,0 13,3 14,3 

 Vibo Valentia  14,9 16,1 16,1 16,8 15,1 

 Calabria  20,8 12,3 16,3 16,2 16,5 

  Italia 28,7 28,6 28,2 28,0 28,0 

Fonte: Seat  

Tabella 3.12 Valore aggiunto dei servizi per provincia (valori %) 

Servizi 1997 1998 1999 2000 2001 

Catanzaro 77,0 78,0 76,2 77,7 77,4 

Cosenza 61,5 77,8 76,6 77,2 77,3 

Crotone 74,0 74,2 73,8 76,0 79,8 

Reggio Calabria 68,5 8,7 80,1 80,9 80,1 

Vibo Valentia 78,1 78,9 76,0 76,4 78,0 

Calabria 70,3 83,1 77,3 78,2 78,4 

Italia 68,1 68,3 68,9 69,2 69,2 

Fonte: Seat  

Nel settore industriale è il comparto manifatturiero a detenere una maggiore percentuale 

rispetto alle costruzioni. 

In tale contesto, l’economia crotonese, pur confermando le tendenze generali, è molto 

più dipendente dal settore dei servizi, in termini di sotto-settori, proviene dal commercio 

e turismo, rispetto alla media nazionale, mentre sta progressivamente perdendo la sua 

tradizione produttiva nel comparto agricolo.  

Tabella 3.13  Valore aggiunto (al costo dei fattori) del totale delle attività economiche 
in provincia di Crotone (1995- 2001)- (Valori in milioni euro) 

SETTORI 1997 1998 1999 2000 2001 

Agricoltura foreste e pesca 104,1 126,4 114,1 104,1 111,5 

Industria in senso stretto 195,6 188,9 200,5 - - 

Costruzioni 97,0 99,1 117,7 - - 

Industria 292,6 288,0 318,2 306,6 335,7 

Commercio e turismo 275,3 293,2 293,3 - - 

Trasporti e comunic. 77,7 89,2 98,7 - - 

Credito e assicurazioni 55,2 56,3 52,8 - - 

Servizi alle imprese 237,1 244,3 263,1 - - 

Altre attività 481,4 507,5 510,8 - - 

Servizi 1.126,7 1.190,5 1.218,7 1.297,0 1.370,2 

TOTALE 1.523,4 1.604,9 1.651,0 1.707,8 1.817,4 

Fonte: elaborazioni su dati dell’Ist. G. Tagliacarne 
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3.6 Il tenore di vita 

Il tenore di vita della popolazione provinciale è stato valutato come sintesi del reddito 

disponibile e dei consumi territoriali. A tale proposito, la figura seguente evidenzia il 

reddito pro-capite della provincia di Crotone, che risulta pari 10.200,40 euro, contro ad 

esempio, i 18.794,30 euro della media italiana o gli 11.545,20 di quella calabrese.  

In sintesi, pertanto, la popolazione crotonese dipsone attualmente di u reddito 

sensibilmente inferiore alle altre aree del Paese, a testimonianza di una struttura 

economia debole che, seppur in ripresa, non riesce ancora a garantire livelli di reddito 

adeguati alla popolazione residente. 

Figura 3.8  il reddito pro-capite Crotonese  rapportato con altre realtà  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT 

La popolazione di Crotone ha registrato, inoltre, una progressiva crescita del livello di 

consumi finali interni delle famiglie. 

In particolare, i consumi non alimentari, seppur in aumento, variano in minor misura 

rispetto a quelli alimentari che quindi incrementano il loro rilievo sul totale dei consumi, 

anadamento tipico delle economia ancora poco sviluppate. 

La percentuale di consumi destinati a beni non alimentari è aumentata dal 78% del 1998 

al 78,9% del 2000, in linea con la tendenza registrata in Calabria (78,8% nel 2000), nel 

Mezzogiorno (79,4%) e nell’intero Paese, dove peraltro la loro incidenza è sensibilmente 

maggiore (83%).  

Per quanto riguarda la propensione delle famiglie al consumo (tabella 3.16), infine, 

emerge come le famiglie della provincia di Cortone spendano di più di quanto 
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guadagnino, a testimonianza di diffusi fenomeni di economia sommersa presenti sul 

territorio e/o di un frequente ricorso al prestito di denaro. 

Tabella 3.14 propensione al consumo delle famiglie dati per provincia  (migliaia di 
euro) 

 Consumi Reddito Reddito pro-capite Propensione al 
consumo  

Calabria €19.296.792,00 €20.281.740,00 11.545,20 0,95 

Cosenza €6.667.730,00 €7.375.666,00 11.530,30 0,90 

Catanzaro €3.598.551,80 €3.793.766,00 12.347,90 0,95 

Reggio 
Calabria €5.769.258,00 €6.066.544,00 11.620,50 0,95 

Crotone €1.681.168,40 €1.480.376,00 10.200,40 1,14 

Vibo 
Valentia €1.580.083,90 €1.565.390,00 10.944,60 1,01 

Nord-Ovest €215.389.584,00 €247.661.568,00 23.298,50 0,87 

Nord-Est €152.551.600,00 €166.578.432,00 22.755,80 0,92 

Centro €146.207.248,00 €166.695.648,00 20.389,90 0,88 

Mezzogiorn
o €197.541.040,00 €210.858.956,00 12.617,40 0,94 

ITALIA €711.689.472,00 €791.794.604,00 18.794,30 0,90 

Fonte: ns elaborazioni su dati ISTAT e Istituto G. Tagliacarne 

Tabella 3.15 Consumi finali interni  (valori %) 

1998 1999 2000 Province e 
Regioni Alimentari Non 

Alimentare Alimentari Non 
Alimentare Alimentari Non 

Alimentare 

Calabria 22,2 77,8 22,0 78,0 21,2 78,8 

Cosenza 23,0 77,0 22,9 77,1 21,9 78,1 

Catanzaro 22,2 77,8 22,1 77,9 21,2 78,8 

Reggio 
Calabria 

21,0 79,0 20,8 79,2 20,2 79,8 

Crotone 22,0 78,0 21,6 78,4 21,1 78,9 

Vibo Valentia 23,0 77,0 22,6 77,4 21,9 78,1 

Nord-Ovest 16,5 83,5 16,2 83,8 15,7 84,3 

Nord-Est 15,5 84,5 15,2 84,8 14,7 85,3 

Centro 17,5 82,5 16,9 83,1 16,6 83,4 

Mezzogiorno 21,5 78,5 21,2 78,8 20,6 79,4 

ITALIA 17,9 82,1 17,5 82,5 17,0 83,0 

Fonte: elaborazioni Istituto G. Tagliacarne su dati ISTAT 
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Capitolo 4 
Il “prodotto” culturale nella provincia di 
Crotone 

4.1 I sub-sistemi e il “prodotto cultura” 

Le profonde trasformazioni socio-economiche dell’ultimo cinquantennio, che hanno 

determinato livelli di istruzione più diffusi e qualificati e più elevate condizioni di benessere, 

stanno determinando, in ampi strati della popolazione occidentale, dei processi di crescita 

nella percezione delle valenze storico-artistiche del patrimonio culturale e nella ricerca di 

sistemi di fruizione complessi e sofisticati. Tali nuove aspettative hanno generato una 

domanda sempre crescente e differenziata di consumi culturali. 

Si tratta, in sostanza, di una nuova “visione” integrata, che riconnette sul piano della 

gestione e della fruizione attività tradizionalmente attribuite ai settori dello “spettacolo” e del 

“tempo libero”, per giungere addirittura a un’ottica di sfruttamento industriale connessa al 

settore turistico. 

In sostanza, parlare di cultura oggi significa riferirsi a un insieme variegato di sub-sistemi, 

tutti diversamente collegati tra loro, che concorrono, a vario titolo, alla creazione di un 

“prodotto” culturale e alla sua qualità intrinseca. 

In estrema sintesi, il sistema risorse culturali può essere diviso in due sub-sistemi differenti: 

• Il patrimonio architettonico-artistico (beni materiali); 

• Il patrimonio “immateriale”, formato da: 

- Artigianato; 

- Lingua; 

- Tradizione; 

- Gastronomia; 
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- Arte e musica, inclusi i concerti, pitture e sculture; 

- Mestieri tipici; 

- Religione, incluse le sue manifestazioni visive; 

- Costumi; 

- Servizi alla fruizione della cultura. 

Il valore complessivo di un sistema turistico, pertanto, è la risultante dei benefit che il 

visitatore/turista associa alle diverse componenti, ed è tanto maggiore quanto più un 

territorio riesce a contestualizzare e a integrare tutte queste diverse componenti in sistemi 

d’offerta unici. Il “valore” percepito, inoltre, è sempre più una dimensione associata agli 

elementi “immateriali” del sistema, che diventano i nodi strategici sui quali operare per 

realizzare strutture dell’offerta in grado di soddisfare le esigenze del mercato di riferimento. 

Gli eventi a tema, la valorizzazione delle usanze e delle produzioni tipiche, la diffusione dei 

principi fondanti la cultura popolare dei luoghi di origine, la realizzazione di grandi attrattori 

culturali, ecc. diventano, quindi, i fattori sui quali si gioca l’attuale competizione tra territori 

nell’ambito del turismo culturale e rappresentano le nuove sfide per lo sviluppo complessivo 

di tutto il comparto. 

4.2 Le nuove forme di fruizione della cultura 

Coerentemente con le nuove accezioni di sistema culturale esposte, anche il settore turistico 

legato alla cultura è in forte trasformazione. Studi recenti dell’ISTAT dimostrano, infatti, come 

il bisogno di cultura si stia trasformando sempre più in un bisogno primario, e questa 

percezione determina negli individui un comportamento attivo e selettivo che influenza 

fortemente l’offerta culturale, costretta a soddisfare esigenze sempre più differenziate.  

Il museo, i centri di cultura, le piazze diventano i nuovi centri per la fruizione delle emozioni 

offerte al turista. Cambiano, dunque, le concezioni di questi luoghi fisici, ormai prossimi alla 

logica di centri di aggregazione più che a quella di centri per la conservazione, come, ad 

esempio, le esperienze irlandesi insegnano. 

La presenza di questi luoghi fisici diventa un elemento cruciale per la promozione e 

valorizzazione delle tipicità locali, attraverso la realizzazione di occasioni di contatto tra la 

popolazione e il visitatore/turista, quali mostre, sagre, concerti, esposizioni di arte regionale 

e/o locale, ecc. 
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La dinamica di sviluppo della concertistica tende, in particolare, a un modello di sviluppo 

incentrato sui grandi eventi quali, megaraduni rock, blues, ecc. che trasformano radicalmente 

il concetto di concerto verso un concetto di esperienza one stop shop. Ne sono esempi di 

confronto il Monza Rock festival, Umbria Jazz, Berlino tecnoparty, ecc. 

Sono, in sostanza, gli eventi e i grandi attrattori, quali parchi a tema, musei, ecc. i veri 

propulsori dello sviluppo culturale di un territorio, che deve costruire attorno a essi tutto il 

complesso sistema integrato di servizi, attorno ai quali ruotano il resto delle risorse presenti, 

dai castelli, ai centri storici, ai palazzi, alle opere d’arte, ecc. 

Per tali ragioni, aumentano considerevolmente le occasioni di consumo dei core-services del 

turismo culturale, inteso complessivamente, dalla fruizione delle risorse storico-artistiche ai 

siti archeologici, alle rappresentazioni teatrali e musicali, ecc. elemento che permette di 

rivolgersi non solo a segmenti di domanda “classici”, quali famiglie e soggetti adulti/anziani, 

ma anche a giovani, con disponibilità economiche inferiori e maggiore preferenza per i servizi 

legati all’entertainment. 

I moderni sistemi di offerta culturale, pertanto, devono prevedere meccanismi di erogazione 

e politiche di marketing orientate verso le esigenze di tali nuove tipologie di potenziali clienti, 

anche attraverso la promozione di forme di ricettività alternative, quali paesi albergo, 

residenze storiche, bed & breakfast. 

4.2.1 Il patrimonio architettonico-artistico 

Crotone è una provincia di grandi contrasti: la più antica della Magna Grecia, ma anche la più 

giovane d'Italia. La città capoluogo, è un giacimento di memorie e di cultura, il paesaggio 

della provincia è solcato da fiumi e da fiumare e c'è un sommerso archeologico di 

insediamenti greci, di necropoli e di ville romane, fino ai calanchi di Altilia. 

La fondazione della città di Crotone risale all’VIII secolo A.C. ed è opera di coloni Achei che le 

attribuirono il nome di Kroton. Nell’Alto Medioevo il territorio assunse il nome di Marchesato 

Crotonese, che rimase tale fino ai giorni nostri. La città offre diverse possibilità di visita 

turistica: la Cattedrale, i Palazzi Nobiliari, il Castello Fortezza comunemente chiamato Castello 

di Carlo V, nasce come una rudimentale fortezza sull'antica Acropoli greca, per difendere il 

territorio dalle invasioni straniere. Nel corso degli anni, successive dominazioni apportarono 

modifiche per migliorarne la difesa, ma la costruzione attuale è opera degli Spagnoli, che ne 

fecero una delle più possenti fortezze militari d'Italia. 
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L’area balneare di maggiore interesse ha uno sviluppo costiero di circa 40 Km, da Parco 

Archeologico Capo Colonna a isola-fortezza Le Castella, (frazione del comune di isola capo 

Rizzato) dove la linea di costa si frastaglia, fuoriuscendo con numerose lingue di terra che 

costituiscono importanti promontori.  

Su tutto il territorio sono evidenti testimonianze storiche del passato, soprattutto nei centri 

storici di: 

• Cotronei dove si trova la tardo barocca chiesa parrochiale dedicata a 

S.Nicola, il palazzo Verga e numerose architetture minori ed elementi 

di arredo urbano: edicole votive, acciottolati, targhe stradali e fontane. 

• Cirò costituito da un antico agglomerato posto attorno ai resti del 

castello feudale dei Carafa, torrione pentagonale che domina oggi 

piazza Mavilia. Interessanti edifici, quali la chiesa di S.Nicodemo Abate 

(presunta abitazione del Santo), la chiesa di S.Giovanni, la chiesa di 

S.Menna martire, la chiesa di S.Giuseppe 

• Cutro, con la chiesa e il convento delle Monachelle (già di S.Caterina), 

la chiesa di S.Rocco, l'Oratorio della Pietà, la chiesa Matrice 

dell'Annunziata, il Palazzo Grisi, costruito nel 1600 dai Filomarino. 

Fuori il vecchio abitato si colloca la chiesa della Riforma, con l'annesso 

convento dei Frati minori conventuali, dove si venera il ‘Crocifisso’ 

ligneo opera di Frate Umile di Petralia  

• Isola Capo Rizzuto dove si può ammirare le porte del borgo medievale, 

di Terra e di Mare, la chiesa Arcipretale, con il vicino campanile e il 

palazzo Vescovile 

• Santa Severina la chiesa cattedrale di S.Anastasia, il Battistero, la 

chiesa di S.Filomena, sovrapposta alla chiesa del Pozzolio, la vecchia 

cattedrale, oggi abbandonata chiesa dell'Addolorata, l'oratorio di 

S.Lucia e tutte le chiesette del quartiere ‘grecia’. 
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Figura 4.1 Il patrimonio storico-artistico nella provincia di Crotone 

Fonte: Elaborazioni da dati diversi 

In termini generali, in provincia di Crotone sono localizzati 98 elementi del patrimonio storico-

artistico, tra siti archeologici, torri, castelli, chiese, rispetto a un totale regionale pari a 1.564 

(tabella 4.1). 

Tabella 4.1. Il patrimonio storico-artistico in Calabria 

Province Siti 
archeologici 

Torri Castelli Chiese TOTALE 

Catanzaro 12 11 15 159 197 

Cosenza 309 44 58 363 774 

Crotone 16 5 14 63 98 

Reggio Calabria 85 12 19 251 367 

Vibo Valentia 39 2 7 80 128 

TOTALE 461 74 113 916 197 

Fonte: Elaborazioni da dati diversi 
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4.2.2 Gli elementi di supporto del “prodotto” cultura 

Coerentemente con le nuove accezioni di sistema culturale esposte, anche il settore turistico 

legato alla cultura è in forte trasformazione. Studi recenti dell’ISTAT dimostrano, infatti, come 

il bisogno di cultura si stia trasformando sempre più in un bisogno primario, e questa 

percezione determina negli individui un comportamento attivo e selettivo che influenza 

fortemente l’offerta culturale, costretta a soddisfare esigenze sempre più differenziate.  

Il museo, i centri di cultura, le piazze diventano i nuovi centri per la fruizione delle emozioni 

offerte al turista. Cambiano, dunque, le concezioni di questi luoghi fisici, ormai prossimi alla 

logica di centri di aggregazione più che a quella di centri per la conservazione, come, ad 

esempio, le esperienze irlandesi insegnano. 

La presenza di questi luoghi fisici diventa un elemento cruciale per la promozione e 

valorizzazione delle tipicità locali, attraverso la realizzazione di occasioni di contatto tra la 

popolazione e il visitatore/turista, quali mostre, sagre, concerti, esposizioni di arte regionale 

e/o locale, ecc. 

Sono gli eventi e i grandi attrattori, quali parchi a tema, musei, ecc. i veri propulsori dello 

sviluppo culturale di un territorio, che deve costruire attorno a essi tutto il complesso sistema 

integrato di servizi, attorno ai quali ruotano il resto delle risorse presenti, dai castelli, ai centri 

storici, ai palazzi, alle opere d’arte, ecc. 

I moderni sistemi di offerta culturale, pertanto, devono prevedere meccanismi di erogazione 

e politiche di marketing orientate verso le esigenze di tali nuove tipologie di potenziali clienti, 

anche attraverso la promozione di forme alternative. 

Coerentemente al nuovo concetto di “prodotto culturale” si è ritenuto rilevante inserire 

nell’analisi anche i cinema come centri per la fruizione della cultura. In questo senso si ritiene 

che essi possano giocare un ruolo risulta strategico nell’ottica di diffondere le tradizioni e la 

cultura, anche attraverso le rappresentazioni cinematografiche.  

Nel grafico che segue sono riportati i centri di fruizione della cultura nelle province calabresi: 

9 teatri, 99 musei, 196 biblioteche, 33 cinema e 4 parchi letterari. La provincia di Cosenza è 

quella con il maggior numero di centri (121), mentre il numero più esiguo è presente nella 

provincia di Crotone (33) (tabella 4.2). 

 

 

 



 83

Tabella 4.2. I centri di fruizione della cultura in Calabria 

Province Cinema Teatri Musei Biblioteche Parchi 
Letterari 

Totale 

Catanzaro 7 2 20 27 0 56 

Cosenza 14 3 24 77 3 121 

Crotone 2 1 11 17 0 31 

Reggio Calabria 9 3 24 41 1 78 

Vibo Valentia 1 0 18 34 0 53 

TOTALE 33 9 99 196 4 56 

Fonte: Ministero Beni Culturali e Sole 24 Ore, 2003 

 

In ulteriore dettaglio, allo stato attuale i centri di erogazione-fruizione della cultura presenti 

nella provincia, sono: 

• 11 musei presenti di cui 2 demo etno antropologici, 4 archeologici, 3 

artistico, 1 artistico archeologico. Riveste un ruolo di particolare 

importanza il Museo Archeologico Nazionale di Crotone, che ospita, 

oltre ad oggetti di collezioni private, i reperti degli scavi urbani di 

Crotone ed i materiali dal territorio gravitante attorno alla colonia 

greca, sono visitabili materiali provenienti dai principali santuari 

presenti nel territorio circostante il più famoso è certamente il gruppo 

di doni votivi, rinvenuto di recente al santuario di Hera Lacinia, 

denominato “Tesoro di Hera” composto da oggetti in oro, argento e 

bronzo (uno degli oggetti di maggior spicco è un diadema d’oro); 

• 17 biblioteche, di cui 15 generali  e 2 religiose; solo la biblioteca 

comunale "A. Lucifero”, situata a Crotone, è collegata in rete al sistema 

bibliotecario regionale. 

• 1 teatro situato nel capoluogo;  

• 2 sale cinematografiche anch’esse situate nel capoluogo. 

Per analizzare in modo abbastanza esaustivo il sistema della cultura nella provincia di 

Crotone abbiamo preso in considerazione il “rapporto” esistente tra la cultura, le sue 

manifestazioni e la popolazione calabrese. 

Dai dati più recenti (Istat, 2003) emerge, infatti, che il numero di persone che usufruisce di 

intrattenimenti e di strutture per la fruizione della cultura in Calabria è sensibilmente inferiore 

alla media nazionale e del Sud Italia, eccezione fatta per i concerti e gli eventi sportivi, nei 

quali i dati sono sostanzialmente in linea con quelli nazionali  
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Tabella 4.3. Persone che hanno usufruito di vari tipi di intrattenimento (per 100 abitanti) 

 Calabria Sud Italia Italia 

Teatro 8,5 14,3 18,7 

Cinema 40,6 46,3 49,5 

Musei, mostre 15,0 18,4 28,0 

Concerti di musica classica 8,4 8,0 9,1 

Altri concerti di musica 18,9 18,3 19,0 

Spettacoli sportivi 26,3 26,6 28,2 

Discoteche 20,1 22,8 26,4 

Siti archeologici e monumentali 9,8 14,2 21,5 

Fonte: Istat, 2003 

 

In ulteriore dettaglio, i calabresi risultano poco interessati anche alla lettura, sia di quotidiani 

(41,2% della popolazione) sia di libri (25,6%), mentre l’unico media che utilizzano con 

regolarità è la televisione (93,9%) (tabella 4.4). 

 

Tabella 4.4. Numero di persone che usufruiscono dei media tradizionali (per 100 abitanti) 

 Calabria Sud Italia Italia 

Guarda la tv 93,9 94,5 94,5 

Ascolta la radio 55,8 59,3 63,2 

Legge quotidiani 41,2 44,6 58,9 

Legge libri 25,6 28,7 40,9 

Fonte: Istat, 2003 

Di contro, a livello nazionale è sensibilmente cresciuta, negli ultimi anni, la domanda legata 

alla fruizione di strutture museali e siti archeologici. Tale tendenza è ascrivibile 

essenzialmente a due fattori: 

• Incremento delle persone che dispongono di tempo libero e si 

orientano verso il loisir museale, che costa poco e soddisfa le 

aspettative; 

• Entrata in vigore della Legge 4/93 che ha introdotto e regolato 

l’esercizio dei “servizi aggiuntivi” nei siti museali di Stato. 

Quest’ ultima ha, concretamente, previsto che lo Stato affidi a privati operatori la gestione di 

determinati servizi annessi alle strutture, quali editoria, riproduzioni e vendita di immagini 

d’arte, cataloghi e materiale illustrativo, costruzione di archivi, librerie e catalogazione 

informatica. Le concessioni possono, inoltre, essere accordate su servizi “di supporto” 
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all’offerta di base, come caffetteria, ristorazione, guardaroba, intrattenimento culturale 

(proiezioni, conferenze, ecc.), che concorrono all’aumento del grado di attrattività e fruibilità 

del patrimonio artistico nazionale. 

Dalle analisi sui visitatori dei musei statali (tabella 4.5), che in Calabria sono circa il 40% del 

totale, si evidenzia uno dei principali ostacoli alla crescita del comparto. Il numero dei 

visitatori non paganti, negli istituti a pagamento, è superiore a quello dei visitatori paganti, 

caso unico nella realtà nazionale. Tale elemento strutturale dipende, sostanzialmente da due 

fattori: 

• Lo scarso appeal che le strutture museali calabresi hanno verso i 

visitatori/turisti; 

• La diffusa pratica della distribuzione di ingressi omaggio tra parenti, 

amici, autorità, ecc. 

 

Tabella 4.5. I visitatori dei musei statali 

 Istituti a Pagamento  Istituti gratuiti totale introiti lordi  

 paganti  non paganti totale   (euro) 

Calabria 109.128 128.760 237.888 154.088 391.976 365.319,00 

Sud 3.760.291 2.681.255 6.441.546 1.081.619 7.523.165 25.065.057,52 

Italia 15.819.705 8.169.017 23.988.722 7.052.714 31.041.436 85.833.471,91 

Fonte: Ministero Beni Culturali, 2002 

 

Il livello qualitativo dell’offerta dei musei crotonesi, in termini di servizi accessori, è molto 

basso, difatti, un insieme di servizi offerti, e stabilititi dalla Legge 4/93, non sono ancora in 

linea con gli standard dei musei più importanti musei regionali e nazionali. 

Di tutti i servizi attivabili, allo stato attuale, risultano presenti in maniera diffusa 

esclusivamente le visite guidate (72,7%) e la possibilità di dare accesso ai disabili (45,5% 

delle strutture) (figura 4.2). Sono quasi del tutto assenti servizi ritenuti strategici nell’ottica di 

incrementare i tempi di permanenza dei visitatori presso le strutture e la diffusione del 

patrimonio culturale provinciale. Si tratta, in particolare, dei servizi di mediateca (9,1%) di 

biblioteca e di caffetteria/punto ristoro, che sono completamente assenti. 

È ancora da potenziare, inoltre, l’offerta di servizi quali le attività didattiche (36,4%) e, 

soprattutto, l’archivio storico e fotografico (27,3%), che rappresentano uno degli elementi 

chiave nell’ottica della diffusione della conoscenza della storia e delle tradizioni locali. 
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Figura 4.2 Servizi offerti dai musei crotonesi 
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Fonte: Dipartimento beni culturali 

Per ciò che riguarda il grado di interesse, nella provincia di Crotone, verso le manifestazioni 

teatrali, musicali e cinematografiche è basso. Tale situazione è dovuta all’assenza sul 

territorio di teatri e sale cinematografiche, ciò determina significative conseguenze sulla 

numerosità dell’offerta presente e sugli introiti determinati. 

Tabella 4.6. Le rappresentazioni teatrali e musicali 

Rappresentazioni Biglietti venduti Spesa 
PROVINCE 
REGIONI 

N. per 100.000 
abitanti 

N. per 100.000 
abitanti 

Totale 
(migliaia di 

euro) 

 per abitante   
(in euro) 

Catanzaro 344 90,1 67.961 17.803 465 1,22 

Cosenza 861 115,5 176.803 23.719 1.526 2,05 

Crotone 147 84,4 40.994 23.538 166 0,95 

Reggio Calabria 603 105,3 146.014 25.503 994 1,74 

Vibo Valentia 73 41,3 16.801 9.512 135 0,76 

Calabria 2.028 98,9 448.573 21.877 3.285 1,60 

Sud 27.959 134,0 6.829.707 32.726 65.710 3,15 

ITALIA 123.610 214,3 32.264.214 55.937 402.235 6,97 

Fonte: Istat, 2000 

Nella provincia di Crotone, infatti, si offrono 84 rappresentazioni per 100.000 abitanti, dato 

che non si discosta molto dalla media regionale paria a circa 99 rappresentazioni per 100.000 

abitanti, a fronte di circa 215 rappresentazioni in media sul territorio italiano. La spesa media 

per usufruire di uno spettacolo teatrale o musicale in provincia di Crotone è pari a 0,95 Euro, 
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contro una media regionale di 1,60, e addirittura di molto inferiore alla media nazionale di 

6,97 euro.  

Il ricorso a forme di intrattenimento culturale, sotto forma di spettacoli cinematografici, ha 

generato, in provincia di Crotone, una spesa pari a 337.445 euro, che corrisponde ad una 

spesa pro-capite di circa 2 euro, contro un valore regionale pro-capite di 2,30 euro (tabella 

4.7).  

Tabella 4.7  Biglietti e spesa del pubblico per gli spettacoli cinematografici 2001 

Area geografica Biglietti venduti Biglietti venduti/ 
N. cinema 

Spesa totale 
(euro) 

Spesa/ N. 
abitanti 

Crotone  80.200 40.100 337.445 1,95 

Cosenza  531.699 37.979 2.359.342 3,22 

Catanzaro  161.147 23.021 768.277 2,08 

Vibo Valentia  28.511 28.511 122.284 0,72 

Reggio Calabria  239.700 26.633 1.037.544 1,84 

Calabria  1.041.257 31.553 4.624.893 2,30 

Sud  23.563.990 51.675 112.493.975 5,48 

Italia  109.969.694 57.097 589.499.230 10,34 

Fonte:ns elaborazione su dati Cnel, Ministero dei beni culturali, Istat 

 

4.2.3 Il patrimonio enogastronomico 

Nell’area crotonese, così come in quasi tutta la regione, è molto diffuso il consumo della 

carne di maiale e del peperoncino rosso, mentre le “eccellenze” enogastronomiche sono 

rappresentate dalle produzioni di formaggi e di vino. 

In particolare, esistono sul territorio 16 case vinicole, 2.000 produttori iscritti all’Albo dei 

vigneti e 3.000 ettari di superficie coltivata, concentrata prevalentemente nei comuni di Cirò, 

Cirò Marina e Melissa. Alcune delle case vinicole oggi esistenti risultano costituite già intorno 

alla metà dell’800, a testimonianza della grande tradizioni vinicola del territorio.  

Alla provincia di Crotone appartengono: 

• 2 IGT (Val di Neto e Lipuda)  

• 3 DOC (Cirò, Melissa e Sant’Anna di Isola Capo Rizzuto); il Cirò può ad 

oggi essere considerato il vino più antico del mondo. Le origini 

risalgono al periodo della Magna Grecia, quando il vino di Krimisa 
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(odierna Cirò) veniva offerto agli atleti di Crotone quale premio per le 

vittorie riportate ai giochi di Olimpia. 

Altri elementi di “eccellenza” del patrimonio gastronomico locale sono il pecorino crotonese, 

la sardella di Crucoli, il finocchio di Isola Capo Rizzuto ed il salato di Crotone; che da un 

recente studio curato dall’Assessorato all’Agricoltura risultano essere tra i 207 “tesori” di 

golosità della nostra regione. L’area, inoltre, può vantare nel comune di Cerenzia, ai piedi 

della Sila, una qualificatissima produzione di liquirizia, utilizzata nell'industria dolciaria, 

nell'erboristeria e per la preparazione di liquori (figura 4.3). 

 

Figura 4.3. Le aree di produzione delle tipicità agroalimentari nella provincia di Crotone 

 

Il settore turistico si apre sempre più verso nuove nicchie di mercato e in direzione di nuovi 

segmenti di offerta turistica rispondendo così alle pressanti esigenze che provengono dal 

mercato vacanziero internazionale. Tra le nuove nicchie del mercato turistico, un posto di 
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tutto rispetto spetta al movimento turistico collegato al vino, un segmento che in Calabria 

trova spazi di tutto riguardo, in diverse zone che si rifanno, poi a livello nazionale alle ben 

note «strade del vino», intese quali itinerari attraverso cui promuovere il turismo 

enogastronomico delle aree territoriali a maggiore presenza di tipicità enogastronomiche. A 

seguito di tale provvedimento, sono state individuate 11 strade (tabella 4.4), costituiti gli 

organismi di gestione, definiti i percorsi di massima, l’elenco e la descrizione dei prodotti, 

realizzato il logo e individuati i siti dove apporre la segnaletica informativa. In provincia di 

Crotone è segnalata la Strada del Vino, dei Saperi e dei Sapori in Comune di Torre Melissa. 

A tutt’oggi, comunque, nessuna di queste strade appare fisicamente visibile al turista, a 

causa essenzialmente della limitata presenza di segnaletica informativa e di offerta nei 

cataloghi dei tour operator. 

 

Tabella 4.8. Le strade del vino e dei sapori della Calabria 

Nome strada Centro dell’area Tipologia 
Strada del vino e dei sapori del Pollino Castrovillari (CS) Vino 

Strada dei sapori del medio Tirreno cosentino Paola (CS) Varie 

Strada della Sibaritide Corigliano Calabro (CS) Olio d’oliva 

Strada del vino e dei sapori del Brutium Cosenza (CS) Vino 

Strada dei sapori silani Camigliatello Silano (CS) Formaggi 

Strada del bosco e del vino Soveria Mannelli (CZ) Formaggi 

Strada del vino e dei sapori di Lamezia  Lamezia Terme (CZ) Vino 

Strada del vino, dei saperi e dei sapori Torre Melissa (KR) Vino 

Strada dei sapori Cassiodorei Copanello di Stalettì (CZ) Vino 

Strada dei sapori del Poro Vibo Valentia (VV) Formaggio Poro 

Strada dei vini e dei sapori della Locride Bianco (RC) Vino 

Fonte: Assessorato Agricoltura Regione Calabria, 2003 

 

In una zona, come quella crotonese, di grande produzione vinicola, dove confluiscono cultura 

contadina e marinara, la cucina è ben radicata nella tradizione del territorio. Difatti, è una 

cucina semplice ma molto ricca di sapori, con un uso molto frequente del peperoncino 

piccante e di altri prodotti naturali quali: erbe aromatiche, verdure selvatiche, e soprattutto 

dell’olio extravergine di oliva, che rendono ogni piatto unico.  

Inoltre la cucina crotonese conserva ancora, la genuinità dei metodi di preparazione e di 

cottura delle antiche tradizioni popolari, difatti, è molto diffuso l'uso di preparare delle 

conserve da usare sia per arricchire i piatti che per semplici antipasti. 
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Il cammino gastronomico nella provincia di Crotone ci porta nelle locande, nelle trattorie e 

nei ristoranti alla ricerca dei piatti tipici della provincia quali:  

• Cavateddri: gnocchetti cavati su un apposito cesto di vimini 

• Pipi salati: peperoni tondi verdi, tagliati a metà e conservati per qualche giorno 

sotto sale e sotto un peso. 

• Mulinciane all'ogghio: melenzane tagliate a striscioline, salate e lasciate a 

macerare 24 ore in aceto bianco, dopo conservati sott'olio con aglio, olio e 

peperoncino. 

• Pipi arrustuti: peperoni rossi arrostiti e tagliati a striscioline. Poi conservati in 

vetro con basilico. 

• Filetto: pomodori tagliati a spicchi e conservato in vetro con basilico. 

• Funci all'ogghio: raccolta di funghi silani (vavusi, porcini, gallinedde, fedduriti, 

rositi, pinnedde) bolliti e conservati in vetro con aglio, peperoncino, e olio. 

• Alive scacciate: olive verdi scacciate e fatte macerare in acqua e sale per 

qualche giorno, poi aromatizzati con semi di finocchio, aglio, peperoncino, e 

conservati in olio sotto peso. 

• Ricotta affumicata: ottima da grattuggiare sui primi piatti. 

• Butirro: burro racchiuso in una crosta di formaggio (specie di caciocavallo) 

Dolci quali:  

• Crustuli: tipico dolcetto natalizio fatto con farina di grano duro, zucchero, olio, 

vino rosso, liquore, cannella, garofano e miele. L'impasto ricavato si taglia a 

pezzi e cavati con le mani. Fritti e passati nel miele.  

• Tardiddri: dolcetti natalizi fatti con farina di grano tenero, uova, zucchero e 

liquore. Fritti e passati nel miele. 

Nella provincia di Crotone sono presenti 418 esercizi di ristorazione ripartiti tra ristoranti, 

osterie, trattorie e pizzerie solo il 3,35% di questi sono inseriti in appositi sussidiari  

riguardanti  mangiare e bere all’italiana, quali la Guida Michelin ed Osterie d’Italia. 

Nella tabella che segue (tabella 4.9), sono riportati i ristoranti della provincia di Crotone 

presenti nella guide specializzate indicando il tipo di cucina, emerge che il 57% offre una 

cucina basata su ricette tipiche ciò evidenzia che i ristoratori crotonese sono orientati verso la 

valorizzazione delle tipicità. 
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Tabella 4.9 Ristoranti inseriti nella Guide Michelin e Osterie d’Italia 

Ristoranti Guida Michelin 

Tipo di cucina Numero ristoranti Luogo 

Cucina classica 1 Crotone 

Cucina di Pesce 2 Crotone 

Cucina tipica regionale 1 Le Castella 

Cucina tipica regionale 1 Cotronei 

Cucina di Pesce 1 Cirò Marina 

Cucina tipica regionale 1 Sellia Marina 

Cucina tipica regionale 1 Crucoli Torretta 

TOTALE 8  

Osterie d’Italia 

Tipo di cucina Numero ristoranti Luogo 

Cucina tipica regionale 1 Cirò 

Cucina tipica regionale 1 Cirò Marina 

Cucina tipica regionale 1 Cotronei 

Cucina di Pesce 1 Crotone 

Cucina di Pesce 1 Crucoli 

Cucina tipica regionale 1 Crucoli Torretta 

TOTALE 6  

Fonte: ns elaborazione su dati Guida Michelin e Osterie d’Italia 2004 

 

Inoltre e da evidenziare il boom che negli ultimi anni hanno avuto le attività agrituristiche in 

Calabria con  un tasso medio annuo di crescita pari al 21%, nel periodo tra il 1994 ed il 2003, 

l’incremento si è registrato, anche, nella provincia di Crotone ed è pari al 16%, una 

percentuale che risulta inferiore sia al dato regionale che a quello delle altre province 

calabresi. 

 

Tabella 4.10 Tasso medio annuo di crescita nelle province calabresi (1994-2003) 

Province % 

Cosenza 23,8 

Catanzaro 18,4 

Reggio Calabria 18,9 

Vibo Valentia 27,1 

Crotone 16,0 

Calabria 21,1 

Fonte: Regione Calabria Assessorato turismo 
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Tale attività si svolge in locali che presentano caratteristiche tipiche dell’architettura e 

dell’arredamento rurale locale. Inoltre la cucina è tipica contadina, sia per la ricchezza di 

piatti e ricette che caratterizzano la tradizione alimentare delle campagne, sia perché per 

l’esigenza di una spinta verso una effettiva caratterizzazione del ristorante rurale. 

La distribuzione degli agriturismi nelle province calabresi è molto eterogenea, ma in linea con 

la distribuzione del fenomeno turistico (Cfr Capitolo 5) 

Tabella 4.11 Agriturismi in Calabria  

Province n. agriturismi % 

Cosenza 133 50,2 

Catanzaro 54 20,4 

Reggio Calabria 34 12,8 

Vibo Valentia 22 8,3 

Crotone 22 8,3 

Calabria 265 100,0 

Fonte: Regione Calabria Assessorato turismo 

Disaggregando il dato a livello provinciale è evidente un’asimmetria a favore della provincia di 

Cosenza , le motivazioni di tale fenomeno sono varie; la maggiore estensione territoriale, 

quindi, un paesaggio molto variegato ed affascinante: i laghi, i parchi, i centri di notevole 

interesse culturale e una produzione enogastronomia “tipica” notevole che risulta essenziale 

per questo tipo di turismo. È da sottolineare che le altre province, tipo Crotone, pur essendo 

di minore dimensione, non sono da meno dal punto di vista paesaggistico e 

enogastronomico. 

In conclusione possiamo affermare che “il ristorante agrituristico” è ormai una parte 

essenziale del sistema dell’ offerta locale e rappresenta uno dei componenti più innovativi. 

Per questo i ristoratori crotonese dovrebbero attuare progetti quali lo slow food: progetto 

culturale che propone una filosofia del piacere e un programma di educazione del gusto, di 

salvaguardia del patrimonio enogastronomico, di formazione del consumatore. Slow Food 

aiuta le giovani generazioni a instaurare un rapporto corretto con il cibo; favorisce un turismo 

attento e rispettoso dell'ambiente. 

4.2.3 Le imprese artigiane operanti sul territorio crotonese 

In provincia di Crotone le imprese artigiane svolgono un ruolo importante per lo sviluppo 

della struttura imprenditoriale, nel 2002, le unità locali artigiane presenti nella provincia di 

Crotone hanno raggiunto le 3.413 unità, con un incremento del 4% pari a circa 140 unità 
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nell’ultimo anno, difatti, le imprese artigiane rappresentano il 21% sul totale delle unità locali 

complessive. 

La tabella che segue evidenzia, che le imprese artigiane risultano particolarmente numerose 

nel settore delle attività manifatturiere (1.100) e delle costruzioni (1.185), più limitato, ma 

ugualmente considerevole, è l’apporto fornito dai settori del commercio (374), dei trasporti, 

magazzinaggio e comunicazioni (254) e dagli altri servizi pubblici sociali e personali (295), 

settori che però hanno assistito a variazioni percentuali negative anche se contenute.  

 

 

Tabella 4.12 Imprese del settore artigiano e del complesso dell'economia nella provincia di 
Crotone, per settore di attività economica.  

Artigiane Settori d’attività 

2002 2001 

Variazione 
% 

2002/01 

Totale 
2002 

Peso % 
2002 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 32 28 14,3 4343 0,7 

Pesca,piscicoltura e servizi connessi  - - - 39 - 

Estrazione di minerali  - - - 19 - 

Attività manifatturiere 1.100 1.034 6,4 1660 66,3 

Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua  - - - 6 - 

Costruzioni 1.185 1.082 9,5 2086 56,8 

Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la 
casa 374 390 -4,1 4408 8,5 

Alberghi e ristoranti 26 29 -10,3 650 4,0 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 254 265 -4,2 587 43,3 

Intermediaz.monetaria e finanziaria 2 1 100,0 129 1,6 

Attiv. immob., noleggio, informat., ricerca 115 113 1,8 555 20,7 

Istruzione 6 2 200,0 48 - 

Sanità e altri servizi sociali 1 2 -50,0 47 12,8 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 295 302 -2,3 454 0,2 

Serv.domestici presso famiglie e conv.  - - - 0 - 

Imprese non classificate 23 29 -20,7 1237 1,9 

TOTALE 3.413 3.277 4,2 16.268 21,0 

Fonte: Infocamere 

In ulteriore dettaglio, è da mettere in rilievo, tra le attività manifatturiere l’importanza 

assunta dall'arte orafa che costituisce il settore più importante  dell’artigianato crotonese. 

Gli abili maestri locali utilizzano tecniche millenarie per realizzare gioielli di straordinaria 

bellezza, ispirati agli usi e ai costumi della gente bruzia, alla civiltà magno-greca, all'arte 

bizantina e alla cultura albanese. Vengono così prodotti pezzi unici, molto curati nei dettagli e 

nelle rifiniture: splendidi anelli, spille con pietre dure, bracciali in oro inciso e battuto, gioielli 
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in corallo scolpito, orecchini con smeraldi e perline, incantevoli collane, ma anche pettini e 

occhiali in tartaruga, oro e perle. Di grande interesse inoltre la lavorazione dell'argento, con il 

quale si ottengono bellissimi utensili che si richiamano alla cultura popolare, e la realizzazione 

di oggetti sacri.   

Ai fini di un quadro più completo, si osserva come a livello comunale le imprese artigiane 

hanno una maggiore incidenza percentuale sul totale nel capoluogo di provincia (29,62%), 

seguito a distanza da Cutro (9,76%), Ciro' Marina (9,49%), Isola di Capo Rizzuto (8,97%) e 

Petilia Policastro (5,83%) (tabella 4.6). 

 

Tabella 4.13 - Graduatoria comunale dell'incidenza percentuale delle imprese artigiane sul 
totale (2002) 

Pos Comuni Imprese artigiane 
totali 

Incidenza %delle 
imprese artigiane 

1 Crotone 1.011 29,62 

2 Cutro 333 9,76 

3 Ciro' Marina 324 9,49 

4 Isola di Capo Rizzuto 306 8,97 

5 Petilia Policastro 199 5,83 

6 Strongoli 157 4,60 

7 Mesoraca 141 4,13 

8 Cotronei 128 3,75 

9 Rocca di Neto 118 3,46 

10 Melissa 75 2,20 

11 Casabona 63 1,85 

12 Crucoli 62 1,82 

13 Belvedere di Spinello 61 1,79 

14 Roccabernarda 51 1,49 

15 Ciro' 47 1,38 

16 Scandale 47 1,38 

17 Verzino 45 1,32 

18 San Mauro Marchesato 40 1,17 

19 Pallagorio 36 1,05 

20 Caccuri 35 1,03 

21 Santa Severina 32 0,94 

22 Cerenzia 24 0,70 

23 San Nicola dell'Alto 23 0,67 

24 Savelli 19 0,56 

25 Castelsilano 15 0,44 

26 Umbriatico 14 0,41 
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27 Carfizzi 7 0,21 

 Totale 3.413 100,00 

Fonte: Infocamere 

 

La tabella che segue  mostra la crescita del Pil prodotto dalle imprese artigiane nel periodo 

1995-1999 La provincia di Crotone ha visto crescere il proprio Pil da 78milioni di euro nel 

1995 a 102milioni di euro nel 1999 con un incremento del contributo rispetto al Pil totale che 

è passato da 5,85% nel 1995 a 6,17% nel 1999. Tale incremento, condiviso anche dalla 

provincia di Catanzaro e Reggio Calabria non è stato condiviso dalle province di Cosenza e 

Vibo Valentia dove, nonostante la crescita sostenuta del Pil artigiano il peso percentuale è 

diminuito. 

 

 

Tabella 4.14- Andamento del Pil artigiano e del Pil totale nelle province calabresi nel 
periodo 1995-1999. (Valori in milioni di euro) 

 1995 1996 1997 1998 1999 

 PIL ARTIGIANO 
Cosenza 473 512 529 549 564 

Catanzaro 300 362 376 398 424 
Reggio Calabria 323 369 385 405 392 

Crotone 78 89 92 97 102 
Vibo Valentia 88 103 101 105 103 
 CALABRIA  1.262 1.434 1.483 1.554 1.586 

Italia 94.796 99.067 101.917 105.784 107.562 
 PIL TOTALE 

Cosenza 6.726 7.078 7.461 7.737 8.165 
Catanzaro 3.824 4.087 4.190 4.225 4.401 

Reggio Calabria 5.346 5.615 5.978 6.196 6.366 
Crotone 1.341 1.440 1.523 1.605 1.651 

Vibo Valentia 1.391 1.478 1.606 1.642 1.743 
 CALABRIA  18.628 19.697 20.758 21.405 22.325 

Italia 868.273 925.193 960.000 997.025 1.024.961 

Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

In termini di variazioni percentuali la provincia di Crotone ha registrato continue variazioni 

positive e consistenti in linea con l’andamento regionale e nazionale. 
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Tabella 4.15 -Peso percentuale del Pil artigiano nelle province calabresi nel periodo 1995-
1999. 

 1995 1996 1997 1998 1999 

Cosenza 7,03 7,23 7,09 7,10 6,91 

Catanzaro 7,84 8,85 8,96 9,43 9,64 

Reggio 
Calabria 

6,05 6,57 6,44 6,54 6,16 

Crotone 5,85 6,15 6,07 6,02 6,17 

Vibo 
Valentia 

6,30 6,99 6,29 6,37 5,93 

 CALABRIA  6,78 7,28 7,14 7,26 7,10 

Italia 10,92 10,71 10,62 10,61 10,49 

Fonte: Istituto G. Tagliacarne 

4.3 Gli itinerari 

Alla luce delle evidenze emerse, è possibile tracciare degli ipotetici percorsi turistici alla 

scoperta dei luoghi di “eccellenza”, i luoghi da visitare inclusi potrebbero essere: 

• Costa Ionica Cosentina: Tour dei centri storici e dei Musei (Altomonte, 

Rende, Cosenza, Morano Calabro, Corigliano Calabro, Rossano), Tour 

naturalistico (Sila Grande, Sila Greca, Pollino, Aree costiere), Tour 

archeologico (Scavi di Sibari, Thurii), Tour eno-gastronomico 

(Produzione del Cedro, Vini del Pollino, formaggi Silani, Olio Brutium); 

• Area Vibonese: Tour dei Castelli e dei Musei (Vibo Valentia, Pizzo 

Calabro, Certosa di Serra San Bruno, Ferdinandea), Tour naturalistico 

(Costa tirrenica, Serre Vibonesi), Tour enogastronomico (Formaggi del 

Poro, Cipolla Rossa di Tropea); 

• Area Crotonese: Tour archeologico-storico (Le Castella, tempio di Hera 

Lacinia, castello di Santa Severina), Tour naturalistico (Riserva marina 

di Isola Capo Rizzuto, Sila Piccola), Tour enogastronomico (Vini di Cirò, 

Formaggi del Marchesato); 

• Costa Tirrenica Reggina: Tour dei Borghi marinari (Scilla, Bagnara 

Calabra), Tour storico (Museo nazionale di Reggio Calabria, Roghudi, 

Pentadattilo, Area Grecanica, Locri, Gerace), Tour naturalistico (aree 

costiere, Parco d’Aspromonte), Tour gastronomico (Scilla, Bagnara 

Calabra, aree di produzione del Bergamotto).  

La figura seguente mostra la localizzazione territoriale dei percorsi turistici individuati. 
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Figura 4.4. I possibili itinerari turistici  

 

 

 

La realizzazione del pacchetto d’offerta complessivo, inoltre, determina la necessità di 

attivare percorsi di sviluppo, progettuale e operativo, per la costruzione degli elementi chiave 

da inserire nel “pacchetto-vacanza” da commercializzare. Le criticità sulle quali è necessario 

focalizzare l’attenzione sono le seguenti: 
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• incrementare la fruibilità delle “strade del vino e dei sapori” attraverso 

la realizzazione della segnaletica informativa, di materiale divulgativo 

e di specifici accordi con i tour operator; 

• incrementare il grado di appeal dell’offerta museale calabrese 

attraverso il potenziamento dell’offerta di servizi e della qualità 

complessiva del sistema di erogazione; 

• attivare processi di networking tra gli operatori turistici, anche del 

comparto culturale; 

• riposizionare l’offerta calabrese all’interno dei cataloghi dei tour 

operator specializzati che operano nei comparti maggiormente venduti; 

• potenziare il sistema delle connessioni fisiche tra i diversi luoghi di 

interesse turistico; 

• promuovere le “eccellenze” culturali calabresi attraverso specifici 

interventi di promozione e valorizzazione; 

• incrementare l’efficienza degli Uffici di informazione turistica 

territoriali. 

 

4.4 Il sistema “rete” 

La rete di servizi presente nel sistema d’offerta del turismo culturale è molto variegata sia dal 

punto di vista degli operatori (nodi) presenti sia dal punto di vista delle relazioni che 

intercorrono tra di essi. 

A questo proposito, i propulsori dello sviluppo sono operatori presenti in stadi diversi della 

rete del valore. In particolare, le caratteristiche sociologiche della domanda, in precedenza 

analizzate, determinano la necessità di attuare un completo processo di integrazione tra 

imprese ricettive, vettori di trasporto, patrimonio artistico e culturale, strutture congressuali, 

imprese artigiane, auditorium musicali, eventi enogastronomici e Enti di promozione turistica  

La complessità della rete consente di attuare, inoltre, interessanti processi di diversificazione 

dell’offerta.  

Il segmento del turismo della musica, infatti, oltre a comprendere gli auditorium, ai quali si 

collegano le associazioni musicali, i negozi di dischi, le sale d’ascolto e gli organizzatori di 
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concerti, offre la possibilità di connettersi con il patrimonio storico-artistico attraverso 

relazioni con le associazioni culturali. 

I centri congressi, inoltre, in coerenza con le nuove esigenze di gestione del tempo libero dei 

partecipanti agli eventi congressuali, stabiliscono una serie di relazioni forti con imprese del 

segmento culturale e dell’entertainment, quali associazioni culturali e imprese integratrici 

dell’offerta. 

Le imprese dell’artigianato locale, infine, attivano processi di collaborazione con gli enti di 

promozione e le strutture ricettive alberghiere, che rappresentano i principali veicoli di 

conoscenza direttamente in loco delle “eccellenze” produttive tipiche del territorio. In tale 

ottica, assumono un’importanza strategica gli eventi di carattere enogastronomico (fiere, 

sagre, ecc.), fondamentali per stimolare e diffondere la conoscenza degli usi e costumi del 

territorio, oltre che importanti occasioni di contatto tra il visitatore/turista e le popolazioni 

locali. 

Gli anelli di congiunzione tra gli influenzatori delle decisioni primarie dei turisti (tour operator, 

agenzie di viaggi) e le imprese turistiche territoriali sono, pertanto, gli alberghi e gli Enti di 

promozione turistica, che, in tal modo, svolgono la funzione di integratori di tutti gli attori 

della catena del valore. 
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Figura 4.5. La rete d’offerta del turismo culturale 
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Le analisi che seguono sono state effettuate sulla rete d’offerta presente in Calabria e hanno 

considerato due elementi: 

• il numero di operatori presenti sul territorio regionale; 

• le relazioni esistenti tra di essi. 

La prima dimensione è stata misurata ponendo attenzione all’importanza strategica che ogni 

operatore riveste nel network d’offerta culturale. In pratica, il dimensionamento degli 

operatori nella rete è considerato sufficiente, insufficiente o minimo non solo sulla base del 

valore assoluto di operatori presenti, ma anche del ruolo che tali operatori ricoprono nella 

rete del valore di ogni forma di turismo analizzata. 

La seconda dimensione è stata misurata identificando la coerenza delle relazioni esistenti sul 

territorio rispetto alla rete teorica di relazioni. Specificatamente, vengono segnalate come 

relazioni esistenti solo quelle che sono conformi al modello teorico. È bene precisare, quindi, 

che può verificarsi che alcuni operatori collaborino tra di essi, ma tale relazione non è 

evidenziata in quanto difforme dal modello ideale di sviluppo del turismo culturale. 
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L’attuale struttura della rete d’offerta del sistema della cultura in Calabria è riportata nella 

figura x.x 

Figura 4.6 La rete d’offerta del turismo culturale in Calabria  
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dell’entertainment diurno (bar, associazioni culturali, guide didattiche), che stabiliscono 

relazioni continuative con gli operatori best performer. 

Il legame molto stretto tra operatori turistici e agenzie di viaggio e tour operator, inoltre, 

favorisce processi di commercializzazione su larga scala del prodotto “turismo culturale”, 

anche se ad oggi non esiste una reale integrazione tra gli elementi “a maggior valore 

aggiunto” del pacchetto culturale (musei, teatri, siti archeologici parchi letterari).  

Tra di essi, gli unici a essere molto radicati sul territorio e sufficientemente valorizzati, sono 

gli eventi enogastronomici, soprattutto le sagre, che, in tale contesto, diventano strumenti 

strategici di promozione del “prodotto” culturale Calabria. 

In sintesi, il sistema d’offerta regionale del turismo culturale presenta buone opportunità di 

sviluppo derivanti dalla stretta collaborazione con operatori del marketing e della 

distribuzione, ed è caratterizzato dal ruolo centrale delle strutture ricettive alberghiere, che 

potenziano l’offerta di servizi di base, ma limitano le possibilità di diversificazione del 

“pacchetto” vacanza proposto.  

4.6 I principali elementi di criticità 

L’analisi della rete del turismo culturale mostra la necessità di sostanziali interventi che 

favoriscano lo sviluppo integrato di questa particolare tipologia di turismo. Sono assenti dal 

network, come già evidenziato, importanti “nodi” strategici, quali auditorium musicali, parchi 

letterari e siti archeologici, mentre è da potenziare la presenza di musei, teatri e centri 

congressi. 

L’attuale sistema d’offerta si caratterizza, quindi, per una sostanziale connotazione turistica 

tradizionale, evidenziando una consapevolezza ancora latente dell’eccellenza dei fenomeni 

culturali calabresi e crotonesi. 

Tali considerazioni sono confermate dalla presenza sul territorio di operatori di complemento 

impegnati in attività legate alla fruizione di risorse tipiche del turismo regionale (alberghi, 

ristoranti, bar) piuttosto che nella realizzazione e gestione di parchi letterari, sale d’ascolto, 

negozi di dischi, teatri, promoter musicali, librerie e biblioteche. 

Un network d’offerta integrato, quindi, per questa tipologia turistica è la sintesi di un 

potenziale ancora inespresso, anche a causa dello scarso supporto degli enti di promozione 

turistica istituzionali (APT, Pro Loco, enti locali). Rispetto a tale ultimo elemento, l’attività 

degli enti di promozione a volte risulta poco efficace poiché esistono sul territorio diversi 
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esempi di divergenze tra le risorse e la fruibilità comunicata e l’effettiva qualità dell’offerta, a 

causa della mancanza di interventi strutturali mirati. 

In sintesi, pertanto, le principali criticità del settore turistico culturale in provincia di Crotone 

possono essere così riassunte: 

• è eccessiva la stagionalità dei flussi turistici. Il 64,1% degli arrivi sono 

concentrati nei mesi di luglio e agosto, percentuale che sale fino 

all’85% se si considera il periodo tra giugno e settembre; 

• esiste una limitata coerenza tra l’immagine comunicata e l’offerta 

effettiva e ciò compromette il tasso di ritorno dei turisti; 

• sono limitati gli interventi strutturali di recupero/valorizzazione delle 

risorse esistenti; 

• è insufficiente l’offerta di servizi “a valore aggiunto” (musei, teatri, siti 

archeologici); 

• la rete di offerta integrata è poco sviluppata e limita la promozione del 

“prodotto turistico Crotone”; 

• il sistema delle connessioni è ancora poco sviluppato, sia dal punto di 

vista degli spostamenti interni, sia per quanto riguarda i collegamenti 

tra regioni e/o nazioni. 
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Capitolo 5 
Il sistema turistico locale 

5.1 Il turismo nell’area 

Il turismo in Calabria negli ultimi anni segna un andamento nettamente positivo, nel 

biennio 2001-2003 si è assistito ad un incremento degli arrivi del 18,2% e per le presenze 

del 21,5%. In tale generale contesto di crescita è rilevante notare come il fenomeno 

turistico in Calabria sia sempre più legato a caratteri di stagionalità e con permanenze 

medie sempre minori. Il “prodotto” turistico Calabria, in sostanza, è ancora legato a una 

fruizione del territorio prettamente balneare estiva con le caratteristiche del “mordi e 

fuggi”, salvo alcuni singoli contesti locali di “eccellenza” quali la costa vibonese e la costa 

jonica catanzarese. 

Dall’esame della distribuzione del movimento fra le province emerge che la quota di 

movimento largamente più rilevante si registra nel territorio cosentino, che nel 2003 ha 

coperto una quota di mercato del 40,2% degli arrivi e del 39,2% delle presenze (figura 

5.1). Come già evidenziato in precedenza, a vantaggio della provincia di Cosenza gioca 

un’estensione territoriale di notevoli dimensioni e due fasce costiere, Tirreno e Ionio, 

dove si concentra buona parte dell’offerta ricettiva provinciale, e dalla presenza di altri 

tipi di turismo, ambientale, sportivo e d’affari nella città.  

La provincia di  Vibo Valentia occupa il secondo posto sia per quando riguarda l’incidenza 

degli arrivi che quella delle presenze sui rispettivi totali regionali, seguono Catanzaro, 

Reggio Calabria e Crotone.  

In dettaglio , il grafico che segue, mostra i valori assoluti degli arrivi e delle presenze nel 

2003 tra le cinque province calabresi, Crotone ha i valori più bassi con 102.691 arrivi e 

602.757 presenze. 
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Figura 5.1 Arrivi e presenze in Calabria (anno 2003) 
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Fonte:Osservatorio del turismo della Regione Calabria 

 

Il principale indicatore in grado di descrivere in termini quantitativi lo sviluppo della 

domanda nel comparto turistico è dato dal numero delle presenze. Osservando la serie 

storica provinciale 1998–2003, notiamo una diminuzione sia del numero delle presenze 

che di quello degli arrivi.  

Figura 5.2 Trend storico degli arrivi e delle presenze in Provincia di Crotone  
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Fonte: APT Crotone 

L'anno record per le presenze nella provincia di Crotone coincide con il 2002 (oltre 700 

mila le presenze); di seguito la domanda si è contratta sensibilmente. Il valore delle 

presenze in termini assoluti nel 2003 è pari a 602.757 risulta , particolarmente elevato, 

ma trova un adeguata espressione nell'indicatore delle "presenze per abitante", misura 

del carico indotto dalla componente turistica, l'intensità del fenomeno non è elevato in 

quanto si hanno, 3,48 presenze per abitante. 

. 
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Analizzando il rapporto tra arrivi e presenze sull’estensione territoriale delle province 

emerge che Crotone resta sempre un fanalino di coda.  

 

Tabella 5.1 Rapporto  arrivi, presenze su superficie territoriale 

Province Kmq Arrivi Presenze Arrivi/ Kmq Presenze/ Kmq 

CS 6.650 519.468 2.860.322 78,1 430,1 

CZ 2.391 222.484 1.224.574 93,1 512,2 

KR 1.717 102.691 602.757 59,8 351,1 

RC 3.183 203.212 688.179 63,8 216,2 

VV 46,34 244.799 1.922.548 5.282,7 4.1487,9 

Fonte: ns elaborazione su dati APT Crotone 

La Calabria ha un flusso turistico in entrata, soltanto, del 12,4% di arrivi d’oltre confine 

ciò è riconducibile a vari motivi; primo tra tutti l’immagine percepita della nostra regione, 

seguono le infrastrutture datate e insufficienti, i trasporti non in grado di soddisfare le 

esigenze ecc.. La Nazione che ha generato i flussi più consistenti nel 2003 è stata la 

Germania, che rappresenta la metà delle presenze straniere. È da sottolineare che la 

maggior parte (90%) dei turisti stranieri provengono dall’Europa. 

Per quando riguarda i turisti italiani presenti in Calabria si hanno dati molto disaggregati, 

la quota di mercato più elevata la detengono i campani, in dettaglio è da evidenziare che 

il 74% delle presenze è generato da Sud, Sicilia e Centro, ciò porta in risalto un dato da 

non trascurare che la scelta della nostra regione come meta turistica è caratterizzata 

dalla “vicinanza”, poiché a villeggiare vengono gli abitanti delle regioni più vicine. 

La tabella che segue mostra in dettaglio gli arrivi e le presenze dei turisti italiani per 

struttura ricettiva nella provincia di Crotone e si nota che è considerevole la presenza di 

turisti campani, laziali, lombardi e siciliani, e da evidenziare che per Crotone le 

provenienze dal Nord Italia registrate nelle strutture ricettive indicano una incidenza del 

28%. La permanenza media nel 2003, calcolata come rapporto fra il numero di presenze 

e il numero di arrivi, è di 5.9 giorni. 

 
Tabella 5.2 Analisi per provenienza di presenze ed arrivi per ricettività alberghiera, 

complementare e complessiva dei turisti italiani nella provincia di Crotone 

Presenze Arrivi 

Quota di 
mercato 

Incidenza 
alberghiera 

Incidenza 
extralberghiera 

Quota di 
mercato 

Incidenza 
alberghiera 

Incidenza 
extralberghiera 

 
Regione 

% v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. 

Piemonte 3,7 22302 3,6 21.699 4,5 27.124 6,5 6.675 6,6 6.778 6 6.161 

Valle 
D'aosta 0,3 1.808 0,3 1.808 0,6 3.617 0,3 308 0,3 308 0,5 513 

Lombardia 12,4 74.742 12,1 72.934 18,9 113.921 9,2 9.448 9 9.242 18,2 18.690 

Bolzano  0,6 3.617 0,6 3.617 0,4 2.411 0,4 411 0,4 411 0,5 513 



 107

Trento 0,8 4.822 0,7 4.219 1 6.028 0,8 822 0,8 822 1,7 1.746 

Veneto 2,7 16.274 2,6 15.672 4,3 25.919 2,4 2.465 2,4 2.465 5,1 5.237 

Friuli 
Ven.Giulia 0,6 3.617 0,6 3.617 0,5 3.014 0,6 616 0,6 616 0,4 411 

Liguria 1,2 7.233 1 6.028 7,3 44.001 1 1.027 1 1.027 1,1 1.130 

Emilia 
Romagna 5,6 33.754 5,6 33.754 6,4 38.576 4,3 4.416 4,2 4.313 8,1 8.318 

Toscana 3,2 19.288 3,2 19.288 4 24.110 3 3.081 2,9 2.978 4,8 4.929 

Umbria 1,4 8.439 1,4 8.439 2,1 12.658 1,3 1.335 1,3 1.335 1,8 1.848 

Marche 2,4 14.466 2,5 15.069 1,6 9.644 2,4 2.465 2,3 2.362 2,5 2.567 

Lazio 16,5 99.455 16,7 100.660 12,4 74.742 16 16.431 16 16.431 12,1 12.426 

Abruzzo 2,5 15.069 2,6 15.672 - - 2,3 2.362 2,4 2.465 0,2 205 

Molise 0,9 5.425 1 6.028 0,1 603 1 1.027 1,1 1.130 0,3 308 

Campania 16,7 100.660 16,5 99.455 21 126.579 14,9 15.301 14,9 15.301 17,8 18.279 

Puglia 9,4 56.659 9,5 57.262 7 42.193 10,4 10.680 10,5 10.783 5,8 5.956 

Basilicata 1,8 10.850 1,8 10.850 1,1 6.630 1,9 1.951 1,9 1.951 1,2 1.232 

Calabria 6,8 40.987 6,9 41.590 3 18.083 9,7 9.961 9,7 9.961 6,2 6.367 

Sicilia 10,3 62.084 10,6 63.892 3,8 22.905 11,3 11.604 11,4 11.707 5,7 5.853 

Sardegna 0,2 1.206 0,2 1.206 - - 0,3 308 0,3 308 - - 

Fonte:ns elaborazione su dati APT 

 

Tabella 5.3 Permanenza media per ricettività alberghiera, complementare e 
complessiva dei turisti italiani. 

Regione Alberghiero Complementare Totale 

Piemonte 3,2 4,4 3,3 

Valle D'aosta 5,9 7,0 5,9 

Lombardia 7,9 6,1 7,9 

Bolzano  8,8 4,7 8,8 

Trento 5,1 3,5 5,9 

Veneto 6,4 4,9 6,6 

Friuli Ven.Giulia 5,9 7,3 5,9 

Liguria 5,9 39,0 7,0 

Emilia Romagna 7,8 4,6 7,6 

Toscana 6,5 4,9 6,3 

Umbria 6,3 6,8 6,3 

Marche 6,4 3,8 5,9 

Lazio 6,1 6,0 6,1 

Abruzzo 6,4 - 6,4 

Molise 5,3 2,0 5,3 

Campania 6,5 6,9 6,6 

Puglia 5,3 7,1 5,3 

Basilicata 5,6 5,4 5,6 

Calabria 4,2 2,8 4,1 

Sicilia 5,5 3,9 5,4 

Sardegna 3,9 - 3,9 

Fonte:ns elaborazione su dati APT 
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È interessante notare come sia imponente la presenza dei turisti tedeschi a Crotone: il 

40,2% del mercato della domanda estera, che risulta inferiore alla quota di mercato 

regionale che è pari al 49,3%, con una presenza media di 6,4 giorni. 

 

Tabella 5.4 Analisi per provenienza di presenze ed arrivi per ricettività alberghiera, 
complementare e complessiva dei turisti stranieri. 

Presenze Arrivi 

Quota di 
mercato 

Incidenza 
alberghiera 

Incidenza 
extralberghiera 

Quota di 
mercato 

Incidenza 
alberghiera 

Incidenza 
extralberghiera 

 
Paese 

% v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. 

Austria 4,8 28.932 2,6 15.672 13,3 80.167 3,9 4.005 3,3 3.389 8,9 9.139 

Belgio 2,3 13.863 2,8 16.877 0,3 1.808 2,8 2.875 3 3.081 0,8 822 

Croazia 0,4 2.411 0,6 3.617 0 0 1 1.027 1,1 1.130 - - 

Danimarca 0,7 4.219 0,9 5.425 0 0 1 1.027 1,1 1.130 - - 

Finlandia 0,2 1.206 0,2 1.206 0 0 0,3 308 0,4 411 - - 

Francia 5,8 34.960 5,1 30.741 8,8 53.043 6,3 6.470 6,4 6.572 5,3 5.443 

Germania 40,2 242.308 37,1 223.623 52,1 314.036 36,9 37.893 35,2 36.147 50,8 52.167 

Grecia 0,9 5.425 1,1 6.630 0,2 1.206 1,8 1.848 2 2.054 - - 

Irlanda 0,5 3.014 0,6 3.617 0 0 1,1 1.130 1,3 1.335 - - 

Islanda 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 - - 

Lussemburgo 0,1 603 0,2 1.206 0 0 0,2 205 0,2 205 - - 

Norvegia 0,5 3.014 0,7 4.219 0 0 0,7 719 0,8 822 - - 

Paesi Bassi 2 12.055 1,2 7.233 5 30.138 2,9 2.978 2,5 2.567 6 6.161 

Polonia 2,3 13.863 0,9 5.425 7,7 46.412 2 2.054 0,9 924 10,5 10.783 

Portogallo 1,1 6.630 1,3 7.836 0 0 1,1 1.130 1,2 1.232 - - 

Regno Unito 2,8 16.877 3,3 19.891 0,8 4.822 3 3.081 3,2 3.286 2,9 2.978 

Rep.Ceca 0,3 1.808 0,3 1.808 0,1 603 0,2 205 0,2 205 0,8 822 

Russia 1 6.028 1,3 7.836 0 0 1 1.027 1,1 1.130 - - 

Slovacchia 3,6 21.699 4,6 27.727 0 0 0,7 719 0,8 822 - - 

Slovenia 0,2 1.206 0,3 1.808 0 0 0,4 411 0,4 411 - - 

Spagna 1,1 6.630 1,4 8.439 0 0 1,9 1.951 2,1 2.157 - - 

Svezia 0,3 1.808 0,3 1.808 0 0 0,5 513 0,5 513 - - 

Svizzera 
Liech. 13,7 82.578 14,4 86.797 10,7 64.495 11,7 12.015 11,7 12.015 11,7 12.015 

Turchia 0,1 603 0,1 603 0 0 0,2 205 0,2 205 - - 

Ungheria 0,4 2.411 0,4 2.411 0,1 603 0,7 719 0,7 719 0,2 205 

Altri Paesi 
Europei 5 30.138 6,3 37.974 0 0 4,5 4.621 5,1 5.237 - - 

Canada 0,3 1.808 0,3 1.808 0 0 0,5 513 0,6 616 - - 

Stati Uniti Am. 4,3 25.919 5,4 32.549 0,1 603 4,7 4.826 5,2 5.340 0,4 411 

Messico 0,1 603 0,2 1.206 0,1 603 0,2 205 0,2 205 - - 

Venezuela 0,2 1.206 0,3 1.808 0 0 0,4 411 0,5 513 - - 

Brasile 0,2 1.206 0,3 1.808 0 0 0,3 308 0,3 308 - - 

Argentina 0,6 3.617 0,6 3.617 0,4 2.411 0,8 822 0,8 822 - - 

Altri Paesi 
america Lat. 0,5 3.014 0,5 3.014 0,3 1.808 0,4 411 0,5 513 0,4 411 

Cina 0,1 603 0,1 603 0 0 0,2 205 0,3 308 - - 

Giappone 0,1 603 0,1 603 0 0 0,4 411 0,5 513 - - 

Corea Del Sud 0,1 603 0,1 603 0 0 0,3 308 0,3 308 - - 
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Altri Paesi 
Asia 0,2 1.206 0,2 1.206 0 0 0,9 924 1 1.027 - - 

Isreale 0,1 603 0,2 1.206 0 0 0,2 205 0,3 308 - - 

Altri Paesi 
Medio Oriente 0,1 603 0,1 603 0 0 0,1 103 0,1 103 - - 

Egitto 0,1 603 0,1 603 0 0 0,1 103 0,1 103 - - 

Paesi Africa 
Med 1,7 10.247 2,2 13.261 0 0 1,7 1.746 1,8 1.848 - - 

Sud Africa 0,1 603 0 0 0,1 603 - - - - - - 

Altri Paesi 
Africa 0,2 1.206 0,3 1.808 0 0 0,3 308 0,3 308 - - 

Australia 0,6 3.617 0,8 4.822 0,1 603 1,1 1.130 1,1 1.130 0,9 924 

Nuova 
Zelanda 0 0 0 0 0 0 - - - - - - 

 Altri Paesi  0,3 1.808 0,4 2.411 0 0 0,6 616 0,7 719 0,4 411 

Fonte:ns elaborazione su dati APT 

 

Tabella 5.5 Permanenza media per ricettività alberghiera, complementare e 
complessiva dei turisti stranieri. 

Paese Alberghiero Complementare Totale 

Austria 4,6 8,8 7,2 

Belgio 5,5 2,2 4,8 

Croazia 3,2 - 2,3 

Danimarca 4,8 - 4,1 

Finlandia 2,9 - 3,9 

Francia 4,7 9,7 5,4 

Germania 6,2 6,0 6,4 

Grecia 3,2 - 2,9 

Irlanda 2,7 - 2,7 

Islanda - - - 

Lussemburgo 5,9 - 2,9 

Norvegia 5,1 - 4,2 

Paesi Bassi 2,8 4,9 4,0 

Polonia 5,9 4,3 6,8 

Portogallo 6,4 - 5,9 

Regno Unito 6,1 1,6 5,5 

Rep.Ceca 8,8 0,7 8,8 

Russia 6,9 - 5,9 

Slovacchia 33,8 - 30,2 

Slovenia 4,4 - 2,9 

Spagna 3,9 - 3,4 
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Svezia 3,5 - 3,5 

Svizzera Liech. 7,2 5,4 6,9 

Turchia 2,9 - 2,9 

Ungheria 3,4 2,9 3,4 

Altri Paesi Europei 7,3 - 6,5 

Canada 2,9 - 3,5 

Stati Uniti Am. 6,1 1,5 5,4 

Messico 5,9 - 2,9 

Venezuela 3,5 - 2,9 

Brasile 5,9 - 3,9 

Argentina 4,4 - 4,4 

Altri Paesi america 
Lat. 5,9 4,4 7,3 

Cina 2,0 - 2,9 

Giappone 1,2 - 1,5 

Corea Del Sud 2,0 - 2,0 

Altri Paesi Asia 1,2 - 1,3 

Isreale 3,9 - 2,9 

Altri Paesi Medio 
Oriente 5,9 - 5,9 

Egitto 5,9 - 5,9 

Paesi Africa Med 7,2 - 5,9 

Sud Africa - - - 

Altri Paesi Africa 5,9 - 3,9 

Australia 4,3 0,7 3,2 

Nuova Zelanda - - - 

 Altri Paesi  3,4 0,0 2,9 

Fonte:ns elaborazione su dati APT 

 

Come già evidenziato in precedenza, per quanto riguarda il flusso di turisti esteri è la 

Germania quella che genera il maggior numero di vacanzieri diretti in Calabria. In questo 

caso possiamo parlare di “turismo di ritorno”: la Germania, è stata infatti terra di 

immigrazione calabrese e una parte di turismo tedesco è legata al ritorno al paese 

d’origine. In secondo luogo, sono stati stipulati contratti con prestigiosi Tour Operators 

che garantiscono un afflusso turistico tedesco anche nei mesi di bassa stagione. Inoltre, 

nel periodo estivo sono stati istituiti collegamenti aerei diretti con la Germania che hanno 

permesso un maggiore afflusso nella regione. Tali andamenti evidenziano che se i 

collegamenti diretti fossero estesi a più mesi dell’anno e scaglionati in maniera più 
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razionale, badando anche ai collegamenti aeroporto-città-mezzi pubblici, il turismo 

calabrese ne trarrebbe certamente vantaggio. 

 
5.1.1  La Germania e il mercato turistico italiano 

La Germania rappresenta il mercato più importante a livello internazionale e dà origine a 

oltre 80 milioni di arrivi internazionali. Costituisce un target privilegiato per molte 

destinazioni Italiane ed Europee ed è il primo mercato per l’Italia. 

 

Figura 5.3. Il fenomeno turistico in Germania 

 

 
 

 

Le destinazioni straniere preferite sono: Spagna, Italia, Austria, Francia, Grecia. In 

aumento il gradimento della Slovenia che rischia di diventare un concorrente 

particolarmente pericoloso anche a causa delle tariffe praticate. Anche l’Ungheria sta 

registrando un aumento dei turisti tedeschi, con un tasso di incremento annuale nel 2003 

del 6,5%. 

 

Tabella 5.6 Quote di mercato delle principali destinazioni europee 

DESTINAZIONE ANNO 1999 ANNO 2000 
Italia 13,5 14,5 

Spagna 14,6 15,3 

GERMANIA DATI ESSENZIALI 
 
Capitale                                                            BERLINO 
Superficie KMQ.                                                  357.021 
Popolazione                                                    83.029.536 
Popolazione attiva                                          40.500.000 
P.I.L. (in miliardi di US$)                                           1936 
P.I.L. pro capite (US$)                                         23317,0 
Tasso di inflazione                                                       2,0 
Moneta                                                                   EURO 
 
PARTENZE PER L'ESTERO                         56.714.584 
Quota percentuale su popolazione residente            68,3 
Spesa per turismo (milioni di US$)                        47.607 
 
ARRIVI IN ITALIA                                            9.761.299 
Variazione % rispetto al 2000                                      6,4 
Quota percentuale sul totale partenze per l’estero    17,2 
 
PRESENZE IN ITALIA                                   52.937.627 
Variazione % rispetto al 2000                                      5,2 
Giorni di permanenza media                                       5,4 
 
PRINCIPALI DESTINAZIONI ITALIANE 
Trentino Alto Adige 
Veneto 
Toscana 
Lombardia 
Emilia Romagna 
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Austria 10,0 10,0 
Francia 6,1 6,3 
Grecia 2,9 2,9 

Fonte: Enit, Federalberghi, Indagine sulla domanda turistica nei mercati esteri, 2000 

 

Quello tedesco non è un mercato semplice: è un mercato particolarmente evoluto, dove i 

turisti e gli operatori sono più che bene informati e particolarmente esigenti, dove i trend 

del settore sono in continuo e veloce cambiamento, dove le strategie delle imprese 

intermediarie si rivelano particolarmente innovative. 

Il turista tedesco presenta tutte le caratteristiche e le tendenze che configurano il nuovo 

modo di fare vacanza: 

• ricerca di proposte e percorsi personalizzati, 

• desiderio di contatto con la natura ed intenzione di salvaguardare 

l’ambiente naturale locale, 

• desiderio di entrare in contatto con la cultura locale e superamento 

della logica “toccata e fuga”, 

• voglia di fare esperienze che contano, 

• desiderio di autenticità, 

• estrema variabilità delle esigenze e delle aspettative che possono 

indurre a trascorrere vacanze molto diverse l’una dall’altra. 

Nel 2002 oltre i 3/4 dei Tedeschi ha trascorso una vacanza in Italia di almeno cinque 

giorni. 50 milioni sono stati gli short break (tra i 2 e i 4 giorni), dei quali oltre un terzo in 

città d’arte. In media una vacanza di un turista tedesco dura quasi 14 giorni con una 

spesa di oltre 800 euro. 

Sulla base delle considerazioni suesposte, di seguito viene riportata una tabella 

riepilogativa delle caratteristiche più significative dei turisti tedeschi 

PERIODO PREFERITO TUTTO L'ANNO 

CAPACITA' DI SPESA MEDIO-ALTA 

SISTEMAZIONE HOTEL 

CONTRATTO MEZZA PENSIONE 

TIPOLOGIA DI VIAGGIO ORGANIZZATO 

FRUIZIONE DEL TERRITORIO CULTURALE-BALNEARE-ENOGASTRONOMICO 

SERVIZI DI SUPPORTO ATTIVITA’ SPORTIVE (golfistiche) 

PERMANENZA MEDIA 6 GIORNI 
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Il mezzo di trasporto preferito è l’automobile, utilizzata da quasi il 50% dei turisti 

tedeschi; negli ultimi anni il trasporto aereo è aumento notevolmente ed ha raggiunto 

attualmente la quota del 34,9%, mentre l’autobus e il treno sono utilizzati 

rispettivamente nel 9,1% e nel 5% dei casi. 

Per i turisti tedeschi il rapporto qualità/prezzo è particolarmente importante: sono disposti 

a spendere molto quando i prodotti e i servizi offerti meritano il prezzo richiesto.  

Tra i grandi operatori tedeschi si è diffusa la pratica di istituire in Italia delle strutture 

proprie, per aumentare il grado di controllo sui prodotti che vengono proposti alla propria 

clientela. Ciò, poiché è diffusa la percezione che gli inbound italiani non siano sempre in 

grado di fornire tutti i servizi graditi e ritenuti necessari alle esigenze della domanda 

tedesca.  

I maggiori problemi secondo gli operatori tedeschi, nei rapporti commerciali con l’offerta 

italiana, riguardano i tempi attuativo-strategici entro cui operare e gli obiettivi da 

raggiungere: l’offerta italiana è ritenuta non molto disponibile all’innovazione e ancorata 

all’idea della “superiorità” dell’appeal turistico dell’Italia. 

Punti di forza e debolezza dell’offerta italiana secondo gli operatori tedeschi: 

• Punti di Forza: componenti della “materia prima”, cioè le risorse 

ambientali e paesaggistiche, nonché la gastronomia, 

• Punti di Debolezza: professionalità non adeguatamente diffusa, 

insufficienza nell’analisi di mercato, tendenza all’approssimazione, 

brevità della stagione, infrastrutture alberghiere frazionate e di 

dimensioni limitate, collegamenti inefficienti, incoming poco 

“industriale”. Nel parere degli operatori inoltre il flusso diretto in 

Italia trova un limite nella scarsità della rete aeroportuale. Rispetto 

alla principale concorrente, la Spagna, l’Italia presenta anche 

problemi di “prezzo”. 

Come accennato in precedenza, il turista tedesco è ancor più degli altri turisti europei alla 

ricerca di novità e di offerte personalizzate. Anche l’interesse per il prodotto mare è 

affiancato dall’attenzione verso la possibilità di integrare la vacanza con elementi non 

esclusivamente balneari, quali itinerari, gastronomia, entroterra. 

La tendenza verso la richiesta di servizi e proposte sempre più su misura sta facendo 

emergere un nuovo segmento di mercato costituito dai turisti che si muovono 

autonomamente, motivati da interessi specifici in vista della partecipazione ad eventi e 

manifestazioni: segmento che può essere opportunamente “sfruttato” da Enti Pubblici e 
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da operatori privati che possono prevedere proposte e pacchetti da distribuire, in 

previsione di tali avvenimenti. 

 

5.2 Il sistema di accoglienza della provincia di Crotone 

L’analisi del modello di sviluppo turistico evidenzia la grande vocazione del territorio 

crotonese (figura 5.1) e la sua diversità di sistemi d’offerta, con forte propensione allo 

sviluppo di forme più avanzate. Convivono sul territorio, infatti, numerose aree che 

offrono possibilità di fruizione disparate. La provincia di Crotone, ricca di potenzialità 

attrattive turistiche, alcune delle quali valorizzate solo in parte, è essenzialmente vocata 

per una fruizione balneare e storico-archeologica, del territorio. All’interno di essa, infatti, 

è localizzata la più importante e unica riserva marina regionale (Isola Capo Rizzuto) e 

alcune rilevanti testimonianze del periodo magno-greco. In tabella si distinguono oltre al 

tipo di turismo che accoglie il comune, anche le risorse disponibili, che sono gli ambiti 

turistici, intesi come risorse strumentali sfruttabili, le aree archeologiche, e le risorse 

ambientali. 

La Provincia, ha una dotazione naturalistica e paesaggistica complessa e articolata è 

caratterizzata da uno stretto rapporto fra mare e montagna, fra il Parco Marino e il Parco 

Nazionale della Calabria: 

• una parte del Parco della Sila sul confine nord della provincia, 

Il Parco della Sila vera “perla” naturalistica della regione, per la presenza di specie 

arboree tipiche (pino laricio, abeti rossi e bianchi, orchidee di montagna), è costituito in 

67 mila ettari, di cui il 64% ricade nella provincia di Cosenza, il 20% in quella di 

Catanzaro e il restante 16% in quella di Crotone.  

• il parco della Riserva Marina di Isola Capo Rizzuto; 

La Riserva Naturale “Capo Rizzuto” interessa l’area marina costiera antistante i Comuni di 

Crotone ed Isola Capo Rizzuto ed esattamente da Capo Donato (poco a sud di Crotone) a 

Barco Vercillo (subito prima della località Praialonga), per tutto il tratto di mare 

ricompresso, in linea di massima, fino all’isobata (profondità) dei 100 metri. La superficie 

complessiva stimata è di 13.500 Ha. L’ambiente marino e di costa della Riserva presenta 

una notevole ricchezza di popolamenti vegetali, sia algali, sia di Fanerogame marine, 

come la Posidonia, che sono distribuite in maniera pressoché uniforme in tutta l’area 

protetta, la fauna marina presenta ambienti molto diversi: distese sabbiose, fangose, 

rocciose, praterie sommerse e fondali ciottolosi interrotti da massi e da scogli. Il gioiello 

ittico della Riserva è il pesce pappagallo, con i suoi vivacissimi colori. 
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Due aree protette: 

• l’area delle colline argillose di Crotone, 

• l’oasi della foce del Fiume Neto.  

trovano rifugio, sia per il passo che per la nidificazione, numerose specie di uccelli 

migratori e stanziali, tra i quali soprattutto anatridi e trampolieri.  

A queste aree ne vanno aggiunte altre di notevole interesse geologico (sistema delle 

grotte carsiche,e forre lungo i fiumi Vitrano, Sanapite, Lese, Nicà).Tale dotazione 

naturalistica è ancora carente di infrastrutture e necessita di immediati interventi di 

riordino, custodia e amministrazione. 

 

Figura 5.4 Tipologia di turismo nella provincia di Crotonese e distribuzione dei siti per 
tipologia di interesse turistico nella provincia 
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere e Istat e Natura 2000 

Il dettaglio delle aree di specializzazione basate sul modello turistico, in termini di densità 

imprenditoriale, è rappresentato nella figura seguente. La figura evidenzia, confrontata 

con la figura precedente, una forte predisposizione all’imprenditorialità di territori che 

hanno da sfruttare esclusivamente un turismo di tipo balneare. 
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Figura 5.5 - Densità imprenditoriale del settore Turismo per la provincia di Crotone 
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere e Istat 

 

Tabella 5.7  Densità delle imprese turistiche per comune 

Comuni Pos. in grad. Turismo 

Isola di Capo Rizzuto 1 7,59 

Cotronei 2 7,38 

Crucoli 3 6,74 

Savelli 4 4,81 

Cutro 5 4,02 

Ciro' Marina 6 3,66 

Strongoli 7 3,57 

Crotone 8 3,46 
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Mesoraca 9 3,43 

Rocca di Neto 10 3,33 

Ciro' 11 3,11 

Scandale 12 3,11 

Cerenzia 13 3,07 

Roccabernarda 14 3,02 

Verzino 15 2,97 

Casabona 16 2,81 

Melissa 17 2,74 

Caccuri 18 2,72 

San Mauro Marchesato 19 2,53 

Santa Severina 20 2,53 

Castelsilano 21 2,5 

Petilia Policastro 22 2,21 

Carfizzi 23 1,9 

Umbriatico 24 1,8 

San Nicola dell'Alto 25 1,72 

Belvedere di Spinello 26 1,56 

Pallagorio 27 1,22 

Fonte: tagliacarne 

 

5.2.1 La dotazione delle strutture alberghiere 

La dotazione delle strutture alberghiere nella provincia è costituita esclusivamente da 

alberghi di media grandezza, tre stelle, con relativa incidenza dei posti letto ovviamente 

di misura superiore per la categoria tre stelle, ma con una buona dotazione di posti letto 

per la categoria alta. Ciò ci permette di dire che se la dotazione di alberghi di medio/alta 

categoria permette alla provincia di offrire servizi soddisfacenti per le forme di turismo più 

esigenti, le forme minori, con servizi essenziali e sistemi di accoglienza flessibili, dedicate 

al turismo “mordi e fuggi” sono poco sviluppate. Per quanto riguarda le attività 

extralbrghiere, la dotazione dei posti letto di Crotone viene per il 98% da villaggi e 

alberghi, che rappresentano il 15% della dotazione calabrese.  

Le forme societarie delle imprese alberghiere, sono per una minima parte di persona, in 

grandissima parte ditte individuali e in minor parte società di capitale. Tale carattere 

descrive un territorio poco dotato di  imprese forti con un’adeguata predisposizione 

finanziaria che permettano investimenti adeguati ad un settore che richiede forte stabilità 

finanziaria. 
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Figura 5.6 Incidenza delle categorie d’albergo per provincia 
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Fonte: ns elaborazione su dati Nomisma 

 

Figura 5.7 Incidenza dei posti letto per categoria alberghiera nelle provincia 
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Fonte: ns elaborazione su dati Nomisma 
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Figura  5.8  Incidenza per tipologia di esercizio extra alberghiero dei posti letto 
presenti nelle province calabresi (Calabria=100) 

 
Fonte: dati Osservatorio turistico della Calabria 

L’analisi qualitativa delle strutture alberghiere crotonesi per singola categoria è stata 
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Tabella 5.7 Ripartizione degli alberghi calabresi per categoria di appartenenza 

 5 stelle 4 stelle 3 stelle 2 stelle 1 stella Totale 

Cosenza 2 33 94 53 33 215 

Catanzaro  10 48 38 12 108 

Crotone  4 27 13 5 49 

Reggio Calabria 2 9 39 35 11 96 

Vibo Valentia 1 10 37 31 12 91 

Calabria 5 66 245 170 73 559 

 

 

Tabella 5.8  I servizi offerti dalle strutture alberghiere crotonesi 

SERVIZIO  % SERVIZIO  % 

Acc. Gruppi 27 55 Piscina 14 29 

Acc. piccoli animali 9 18 Pista ciclabile 5 10 

Altro 11 22 pista da sci 4 8,2 

Antenna parabolica 1 2 Pizzeria 12 24 

Aria condizionata 20 41 Riscaldamento 35 71 

Ascensore 15 31 Ristorante 42 86 

Bar 47 96 Sala di liscio 7 14 

Barbecue 6 12 Sala riunioni 18 37 

Barbiere 3 6,1 Sala televisione 16 33 

Campi da tennis 13 27 Sauna 1 2 

Campo da Golf 4 8,2 Servizio congressi 11 22 

Disabili 8 16 Servizio di lavanderia 9 18 

Discoteca 8 16 Servizio in camera 15 31 

Frigobar 17 35 Solarium 7 14 

Maneggio 11 22 Spiaggia privata 10 20 

Minigolf 2 4,1 Tavolo riservato 12 24 

Parcheggio 
incustodito 43 88 Telefono 36 73 

Pargheggio custodito 18 37 Televisore in camera 34 69 

Parrucchiere 4 8,2 Trasporto clienti 0  

Pineta 29 59 TOTALE ALBERGHI 49  

 

Dall’analisi della tabella dei servizi di base offerti dalle imprese alberghieri crotonesi, e 

considerando come soglia valida il 60% definiamo il livello d’offerta: 

• medio-basso  



 121

Nello specifico, la tabella 5.7  evidenzia i servizi offerti dagli alberghi 1 stella. 

Tabella 5.9 I servizi offerti dagli alberghi 1 stella 

SERVIZIO 1 stella % SERVIZIO 1 stella % 

Acc. Gruppi 1 20 Piscina 0 0 

Acc. piccoli animali 0 0 Pista ciclabile 0 0 

Altro 0 0 pista da sci 0 0 

Antenna parabolica 0 0 Pizzeria 0 0 

Aria condizionata 0 0 Riscaldamento 2 40 

Ascensore 0 0 Ristorante 4 80 

Bar 4 80 Sala di liscio 0 0 

Barbecue 0 0 Sala riunioni 0 0 

Barbiere 0 0 Sala televisione 0 0 

Campi da tennis 0 0 Sauna 0 0 

Campo da Golf 0 0 Servizio congressi 0 0 

Disabili 0 0 Servizio di lavanderia 0 0 

Discoteca 0 0 Servizio in camera 0 0 

Frigobar 0 0 Solarium 0 0 

Maneggio 0 0 Spiaggia privata 1 20 

Minigolf 0 0 Tavolo riservato 0 0 

Parcheggio incustodito 3 60 Telefono 1 20 

Pargheggio custodito 1 20 Televisore in camera 2 40 

Parrucchiere 0 0 Trasporto clienti 0 0 

Pineta 1 20 TOTALE ALBERGHI 5   

Fonte: Annuario Italiano alberghi, 2000. 

L’offerta di base degli alberghi a “1 stella” è composta, sostanzialmente, solo dal bar e 

dal ristorante, presenti in più del 80% delle strutture. L’offerta di più basso livello 

dimostra un netto gap di offerta relativamente ai parcheggi incustoditi, al riscaldamento, 

al telefono, all’accompagnamento di gruppi, alla tv, e il telefono.  

Le strutture alberghiere “2 stelle” sono caratterizzate da un’offerta complessiva solo 

leggermente più vasta rispetto a quelle a “1 stella”. I servizi presenti in almeno il 60% 

degli alberghi sono, oltre al bar e al ristorante, il parcheggio non custodito e il 

riscaldamento. In sostanza, tali servizi si possono considerare come parte dell’offerta core 

di tali strutture  
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Tabella 5.10 I servizi offerti dagli alberghi 2 stelle 

SERVIZIO   % SERVIZIO   % 

Acc. Gruppi 7 54 Piscina 3 23 

Acc. piccoli animali 2 15 Pista ciclabile 0 0 

Altro 0 0 pista da sci 0 0 

Antenna parabolica 0 0 Pizzeria 0 0 

Aria condizionata 1 8 Riscaldamento 8 62 

Ascensore 0 0 Ristorante 11 85 

Bar 12 92 Sala di liscio 0 0 

Barbecue 0 0 Sala riunioni 1 8 

Barbiere 0 0 Sala televisione 1 8 

Campi da tennis 4 31 Sauna 0 0 

Campo da Golf 0 0 Servizio congressi 0 0 

Disabili 0 0 Servizio di lavanderia 0 0 

Discoteca 1 8 Servizio in camera 1 8 

Frigobar 0 0 Solarium 0 0 

Maneggio 0 0 Spiaggia privata 2 15 

Minigolf 0 0 Tavolo riservato 0 0 

Parcheggio 
incustodito 

11 85 Telefono 5 38 

Pargheggio custodito 1 8 Televisore in camera 5 38 

Parrucchiere 0 0 Trasporto clienti 0 0 

Pineta 5 38 TOTALE ALBERGHI 13   

Fonte: Annuario Italiano Alberghi, 2000. 

I servizi più offerti dagli alberghi 3 stelle indicano una maggiore cura per le dotazioni 

infrastrutturali. Nell’offerta di base di tali strutture, infatti, possono essere inclusi il 

telefono, il ristorante, il riscaldamento, il bar, il parcheggio non custodito e la pineta, oltre 

alla disponibilità di un servizio di accompagnamento dei gruppi, molto gradito dalla 

domanda.  
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Tabella 5.11  I servizi offerti dagli alberghi 3 stelle 

SERVIZIO  % SERVIZIO  % 

Acc. Gruppi 15 56 Piscina 8 30 

Acc. piccoli animali 5 19 Pista ciclabile 5 19 

Altro 8 30 pista da sci 4 15 

Antenna parabolica 0 0 Pizzeria 11 41 

Aria condizionata 16 59 Riscaldamento 23 85 

Ascensore 12 44 Ristorante 24 89 

Bar 27 100 Sala di liscio 5 19 

Barbecue 5 19 Sala riunioni 15 56 

Barbiere 2 7 Sala televisione 11 41 

Campi da tennis 6 22 Sauna 0 0 

Campo da Golf 3 11 Servizio congressi 8 30 

Disabili 7 26 Servizio di lavanderia 7 26 

Discoteca 5 19 Servizio in camera 11 41 

Frigobar 14 52 Solarium 6 22 

Maneggio 8 30 Spiaggia privata 5 19 

Minigolf 2 7 Tavolo riservato 10 37 

Parcheggio 
incustodito 25 93 Telefono 27 100 

Pargheggio custodito 13 48 Televisore in camera 24 89 

Parrucchiere 3 11 Trasporto clienti 0 0 

Pineta 19 70 TOTALE ALBERGHI 27   

Fonte: Annuario Italiano Alberghi, 2000. 

Limitata appare la disponibilità, in questo caso, dei servizi legati all’entertainment sia 

diurno sia notturno, quali campi da golf, discoteca, sale di liscio, maneggi e alla 

ristorazione non tradizionale (barbecue, pizzeria, frigobar). Considerando, inoltre, che 

gran parte degli alberghi “3 stelle” crotonesi sono destinati a vacanzieri estivi, appare 

sottodimensionata anche la dotazione di piscine, solarium e impianti per lo sport  

La bassa dotazione di alcuni servizi evidenzia per la categoria che rappresenta più della 

metà degli alberghi nel crotonese mostra un  

• Carenza di strutture sportive 

• Carenza per la congressistica 

E quindi una criticità allo sviluppo di alcune forme turistiche quali il turismo congressistico 

ed il turismo sportivo di attrazione per il turista straniero. 
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È evidente che man mano che si sale di categoria anche il numero complessivo di servizi 

offerti aumenti, come più ampia è la varietà dei servizi che compongono l’offerta di base. 

Negli alberghi “4 stelle”, in particolare, i servizi disponibili con una buona frequenza sono, 

oltre a quelli già identificati nelle strutture “3 stelle”, l’aria condizionata, l’ascensore, la 

lavanderia, la sala congressi, il servizio in camera, la piscina e il telefono in camera. 

 

Tabella 5.12  Potenzialità espressa dalle categoria 4 stelle. 

SERVIZIO 4 
stelle % SERVIZIO 4 

stelle % 

Acc. Gruppi 4 100 Piscina 3 75 

Acc. piccoli animali 2 50 Pista ciclabile 0 0 

Altro 3 75 Pista da sci 0 0 

Antenna parabolica 1 25 Pizzeria 1 25 

Aria condizionata 3 75 Riscaldamento 2 50 

Ascensore 3 75 Ristorante 3 75 

Bar 4 100 Sala di liscio 2 50 

Barbecue 1 25 Sala riunioni 2 50 

Barbiere 1 25 Sala televisione 4 100 

Campi da tennis 3 75 Sauna 1 25 

Campo da Golf 1 25 Servizio congressi 3 75 

Disabili 1 25 Servizio di 
lavanderia 2 50 

Discoteca 2 50 Servizio in camera 3 75 

Frigobar 3 75 Solarium 1 25 

Maneggio 3 75 Spiaggia privata 2 50 

Minigolf 0 0 Tavolo riservato 2 50 

Parcheggio incustodito 4 100 Telefono 3 75 

Pargheggio custodito 3 75 Televisore in 
camera 3 75 

Parrucchiere 1 25 Trasporto clienti 0  

Pineta 4 100 TOTALE ALBERGHI 4  

 

Fonte: Annuario Italiano Alberghi 

D’altra parte, però, anche nelle strutture di più alto livello si possono individuare delle 

aree che necessitano di interventi di potenziamento, al fine di soddisfare una tipologia di 

clientela che, in virtù della categoria e del prezzo a essa associato, diventa sempre più 

consapevole ed esigente. 

La bassa dotazione di alcuni servizi evidenzia per la categoria: 
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• una criticità nella dotazione di servizi quali la spiaggia privata e 

l’aria condizionata e di discoteche per l’attrazione di turismo 

giovanile. 

5.2 Lo sfruttamento delle strutture turistiche 

Nonostante queste dotazioni, la provincia denuncia grossi handicap per quanto concerne 

lo sfruttamento del sistema “dell’accoglienza”. Osservando la tabella seguente, notiamo 

che la distribuzione delle presenze è nettamente inferiore al dato di migliore performance 

nazionale. Difatti, l’utilizzo su base 180 gg mostra una differenza di punti percentuale 

30,8. Se si calcolano gli stessi tassi per le due categorie, alberghieri ed extralberghieri, 

notiamo che anch’essi stanno al di sotto di quelle soglie di performance di regioni con 

eguale tasso di vocazione turistica.  

Tabella 5.13 Indici di utilizzazione lordo e netto 

 Alberghi + 
Extralberghi 

Alberghieri Extralberghieri Valori medi 
nazionali 

Indice di 
utilizzazione 

lordo 
6,5 19,0 9,9 34 

Indice di 
utilizzazione 
netto a 180 

13,2 38,6 20,1 44 

Indice di 
utilizzazione 
netto a 120 

  30,1 
 

Fonte: Osservatorio turistico calabrese 

Il basso utilizzo delle potenzialità viene confermato se si considera la densità per Km di 

litorale. Essa mostra un notevole divario tra Crotone con le altre province calabresi e le 

altre regioni come la Puglia e la Liguria e con la regione Abruzzo, che per lunghezza di 

spiaggia e caratteristiche economiche, è similare. 

Tale dato risulta abbastanza sconfortante se si pensa che le imprese presenti sul territorio 

crotonese sono vocate allo sfruttamento del turismo balneare e che la tipologia di turista 

che viene in Calabria, e in provincia di Crotone in particolare, è attirato solo dalla risorsa 

mare. 

Tabella 5.14 – Densità turistica delle spiagge 

 Km costa Arrivi Arrivi per Km di costa 

Cosenza 227,9 519.468 2.279 

Catanzaro 102,6 222.484 2.168 

Crotone 113,9 102.691 902 

Reggio Calabria 202,9 203.212 1.002 

Vibo Valentia 68,4 244.799 3.579 
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Calabria 715,7 1.292.654 1.806 

Puglia 865 2.254.043 2.606 

Liguria 349,3 1.963.579 5.621 

Abruzzo 125,8 1.613.845 12.829 

Fonte: Ministero dell’ambiente e Osservatorio turistico calabrese 

 

5.2.1 I servizi per il turismo  

Il turismo, a differenza di altri settori per potersi sviluppare in forme più avanzate, 

necessita di servizi sempre più presenti e specializzati che favoriscono una maggiore 

offerta di alternative ed un miglioramento della politica di accoglienza mirata e del 

processo di destagionalizzazione.  

In provincia notiamo che essi, forniture per alberghi, bar e ristoranti, forniture per 

l'intrattenimento, manutenzione immobili e sicurezza, organizzazione eventi e catering, 

servizi ausiliari, servizi finanziari e assicurativi per il turismo, servizi turistici e ricettività, 

non presidiano la totalità del territorio ma sono presenti maggiormente in aree dove non 

vi è un’alta densità imprenditoriale turistica cfr.figura 2.x. 

Se si confronta il dato della dotazione di Crotone con quello delle altre province, notiamo 

un notevole dislivello con le altre province in tutti i tipi di servizi e in maggior grado 

l’organizzazione di eventi e catering.  

Tabella 5.15 Servizi per il turismo attivi nella provincia di Crotone 

 Catanzaro Cosenza Crotone Reggio Vibo Tot 

Forniture per 
alberghi, bar e 

ristoranti 
18 31 8 32 4 93 

Forniture per 
l'intrattenimento 48 69 15 60 8 200 

Manutenzione 
immobili e 
sicurezza 

415 760 155 492 136 1958 

Organizzazione 
eventi e catering 52 100 10 38 16 216 

Servizi ausiliari 517 1074 190 662 231 2674 

Servizi finanziari 
e assicurativi per 

il turismo 
202 298 66 268 54 888 

Servizi turistici e 
ricettività 234 447 102 236 218 1236 
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Figura 5.9  Densità imprenditoriale significativa del settore  servizi turistici per la 
provincia di Crotone  
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Fonte: ns elaborazione su dati infocamere e Istat 
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5.3  Le attività professionali turistiche 

Le attività che la regione Calabria riconosce quali professioni turistiche sono, quelle già 

individuate dalla legge quadro nazionale: 

• La Guida turistica: chi, per professione, accompagna singole 

persone o gruppi di persone, nelle visite ad opere d’arte, a musei, a 

gallerie, a scavi archeologici, illustrando le attrattive storiche, 

artistiche, monumentali, paesaggistiche e naturali; 

All’albo regionale risultano iscritte 117 Guide turistiche , il 48% proviene dalla provincia 

reggina, il 20% nelle province di Catanzaro e Cosenza e solo il 6% dalle province di Vibo 

Valentia e Crotone, da evidenziare che  la maggior parte risultano essere donne. Risulta 

un lavoro prevalentemente stagionale quindi si può considerare come un’attività 

integrativa e marginale. 

Tabella 5.16 Guide turistiche iscritte all’ albo professionale  

Guide turistiche v.a. % 

Catanzaro 23 20% 

Cosenza 23 20% 

Crotone 7 6% 

Reggio Calabria 57 48% 

Vibo Valentia 7 6% 

Totale 117 100% 

Fonte: Assessorato al Turismo 

 

• L’Interprete turistico: chi, per professione, presta la propria opera 

di traduzione nell’assistenza a turisti stranieri; 

Gli iscritti all’Albo sono 31, di questi 25 risultano essere donne, la distribuzione 

percentuale all’interno della regione è la seguente, il 45% proviene dalla provincia di 

Catanzaro, il 42% dalla provincia di Reggio Calabria, il 7% dalla provincia di Cosenza, il 

3% dalle province di Vibo Valentia e Crotone 

Tabella 5.17 Interpreti turistici iscritti all’ albo professionale 

Interprete turistico v.a. % 

Catanzaro 14 45% 

Cosenza 2 7% 

Crotone 1 3% 

Reggio Calabria 13 42% 

Vibo Valentia 1 3% 

Totale 31 100% 
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Fonte: Assessorato al Turismo 

 

• L’Accompagnatore turistico o corriere: chi, per professione, 

accompagna singole persone o gruppi di persone nei viaggi 

attraverso il territorio nazionale o estero; fornisce elementi 

significativi e notizie di interesse turistico sulle zone di transito al di 

fuori dell’ambito di competenza delle guide; 

Anche questa risulta essere una professione prevalentemente femminile in quanto su 59 

iscritti all’Albo 49 sono donne. Il 35% proviene dalla provincia di Catanzaro, il 31% dalla 

provincia di Reggio Calabria, il 18% dalla provincia di Cosenza, il 10% dalla provincia di 

Vibo Valentia e solo il 6% dalle province di Crotone, da evidenziare che c’è una fetta pari 

al 17% che proviene da fuori regione. 

Tabella 5.18 Accompagnatori turistici iscritti all’ albo professionale 

Accompagnatore turistico v.a. % 

Catanzaro 21 35% 

Cosenza 11 18% 

Crotone 4 6% 

Reggio Calabria 18 31% 

Vibo Valentia 5 10% 

Totale 59 100% 

Fonte: Assessorato al Turismo 

• L’Organizzatore congressuale: chi, per professione, svolge la 

propria opera nella organizzazione di iniziative, convegni o 

manifestazioni congressuali; 

• L’Animatore turistico: chi, per professione, organizza il tempo libero 

di gruppi di turisti con attività ricreative, sportive, culturali.  

È da evidenziare che la Calabria, pur essendo una regione ad alta vocazione turistica, 

consta solo di 3 organizzatori congressuali e di  4 animatori turistici iscritti all’albo. 

Queste figure professionali costituiscono l’ossatura del sistema di fruizione turistica in 

quanto assicurano uno spettro di servizi che va dall’accoglienza alla conoscenza del 

patrimonio turistico ed all’accompagnamento. 

Nella tabella che segue sono riportate le attività professionali turistiche, iscritte all’albo 

professionale, presenti sul territorio crotonese. 

Tabella 5.19 Professionisti iscritti all’Albo nella provincia di Crotone 

Professioni turistiche femmine maschi Totale 

Guida turistica 5 2 7 
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Interprete turistico 1 0 1 

Accompagnatore turistico o corriere 2 1 3 

Totale 8 3 11 

Fonte: ns elaborazione su dati dell’Assessorato al Turismo 

 

Altre professioni che qualificano ulteriormente l’area delle professioni turistiche sono: 

• Il Direttore d’albergo: chi, per professione, presta la propria opera 

presso strutture ricettive assumendone la responsabilità nella 

conduzione e nella gestione, sovrintendendo e organizzando il 

lavoro di tutto il personale di servizio; 

Nella provincia di Crotone risultano essere iscritti all’ albo solo 4 direttori, che 

rappresentano il 3% del totale regionale (100%), la maggior parte (52%) proviene dalla 

provincia cosentina, seguita da Catanzaro, Reggio Calabria e Vibo Valentia, fanalino di 

coda è Crotone. 

• Il Vigile turistico: colui che legato al rapporto organico e 

professionale anche a tempo determinato, con l’ente locale 

territoriale, svolge la propria azione, e ispettiva e preventiva, rivolta 

a garantire la migliore accoglienza al forestiero e la rispondenza dei 

servizi turistici a criteri di legalità ed efficienza; 

• L’Ispettore ecologico: colui che, legato da rapporto organico e 

funzionale, anche a tempo determinato, con l’Ente locale territoriale 

svolge azione ispettiva rivolta a prevenire ogni forma di 

inquinamento ecologico. 

Un’altra figura nell’ambito delle professioni turistiche è rappresentata dal Direttore 

Tecnico dell’Agenzia di Viaggi, che può essere una persona diversa dal titolare, risulta 

essere in eccesso rispetto alla effettiva capacità di inserimento nel sistema turistico 

locale, attualmente in Calabria l’albo è composto da 786 elementi a fronte di 237 agenzie 

operanti sul nostro territorio.  

Tabella 5.20 Agenzie di viaggio e direttori tecnici 

Provincia N° Agenzie di viaggio N° Agenzie con Direttore 
Tecnico 

(iscritto all’Albo) 

Cosenza 78 67 

Catanzaro 52 47 

Crotone 9 6 

Reggio Calabria 72 61 

Vibo Valentia  26 24 
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Totale 237 205 

Fonte: ns elaborazione su dati dell’Assessorato al Turismo 

Dalla tabella si evince che 86,50% delle agenzie presenti sul territorio sono dirette da un 

direttore tecnico iscritto all’albo, nella provincia di Crotone è pari al 66,67%. 

A livello regionale l’albo dei vigili turistici è composto da 12 vigili, mentre non esiste l’albo 

di altre professioni, che risultano molto importanti nell’attuale sistema di offerta turistica, 

quali dell’ispettore ecologico, il maestro di sci, la giuda alpina, gli istruttori nautici e la 

guida speleologica. 

Oggi si sta assistendo alla crescita e la diversificazione del sistema di offerta turistica, e di 

conseguenza stanno nascendo e si stanno affermando nuove figure professionali, le più 

rilevanti risultano essere quelle legate alla fruizione dell’ambiente rurale e naturale come 

le guide ambientali escursionistiche, le guide di turismo equestre, le guide eco-

gastronomiche ecc. 

In Calabria abbiamo 81 guide ambientali escursioniste , che conducono il turista alla 

scoperta del territorio nei suoi vari aspetti, la distribuzione per provincia mostra che 49 

sono nella  provincia di Cosenza, 25 nel reggino e 7 nella provincia di Catanzaro, e da 

sottolineare il fatto che Crotone pur possedendo un parco Naturale non ha nessuna 

guida. 

Tabella 5.21 Guide ambientali ed escursionistiche in Calabria 

Guide ambientali escursioniste v.a. % 

Catanzaro 7 8,7 

Cosenza 49 60,4 

Crotone 0 0 

Reggio Calabria 25 30,9 

Vibo Valentia 0 0 

Totale 81 100 

Fonte: Assessorato al Turismo 

Da questa breve analisi sulle figure professionali presenti sul territorio crotonese emerge 

un dato che deve far riflettere, che la provincia pur essendo  ad alta vocazione turistica, 

non possiede figure specializzate che sono una condizione necessaria per qualificare il 

sistema turistico locale. 

 

 


